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La seduta è aperta alle oro 15. 

Sono presentì i ministri ùe;li ntfari esteri, 
delle colonie, della guerra, della marina, del 
tesoro, delle fìnnnzè, di grazia, giuo.tizin. e dei 
culti, della pubblica istruzione, <lei lavori pub­ 
blici, <li n~ricoltura, industria e commercio, 
delle poste e dc i telc;;rafi od il sottosegretario 
di Stato per l' Interno, 
D' A YA LA VAL V A, seçrctario, leggo il pro­ 

cesso verbale dt-lla seduta precedente, Il quale 
è approvato. 

.. ' 
Congedo. 

PRESIDE~TE. Il senatore Campo domnnda 
un congedo di un mese per motìvl di salute. 
Se non si fanno osservazioni in contrario 

queseo congedo s' intenderà accordato, 

Discussioni, /. 63 
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Dichìaraaione del senatore Toliaro. 

TOD"\RO. Domando di 'Parlare . 
PRESIDE:.\TE. Ne h11. facoltà, 
TODARO. Ierì non mi trovai presente quando 

parlò I' OllOl'C\'OL· Garofalo. 
Lccgo nel resoronto, che ef;li Iamt:ntò. die 

e il Co:1~ig-lio suprrioro di s:mitlL 11l1biu. dato 
pr,rero f:i':orevolc alla cor.ccssionc e alla ll'a­ 
s:uis.~ion~ per crl'dit:'t. dc,,;li spacci, iùvr.demlo 
uun sfera non sLia e dimenticando cho hi li­ 
cenza è personale •. 
· Io n1i riscr\·o prendere h parola, se :;nrh il 
cnso, <lopo la ri8posta dd wìnbtro. ?ifa, n vendo · 
avuto l'onore di presiedere .il Cònsiglio supe­ 
riore, mi affretto n for conoscere quanto seguo: 

1 • che il Consiglio superiore di snnità. non 
h:t mai !nvn:;o il campo leg·alc, che spetta al 
Co11siglio di Stato. E però lici Con-;iglio ;;upe­ 
rìore di imttit:~ vi sono due mcmlJri k~·nli. 

Pre><cnlemcntc nbbi11mo due eminenti giure­ 
consulti: il scna.t•Jre Inghilleri e Il comm. Ruiz, 
:wvoc:ato gencrule del In ('orte d'appello di Homa; 

2" qua11to riguarùa l'esecuzione dell'art. 7 
clclln. lc;;g-e1 nell'art. 16· ùel regolamento, corno 
è stato formulatò dal Consiglio superiore di sa­ 
nitlt, è detto éhe la cònccs,,ione è personale, 
che non 8olo non ~i può· trasmettere in eredità 
ma nci:nche trasportarla da uùt\ frazione· ul­ 
l'altra d<:llo steS$O comune; ò cho non ~[ pos­ 
sono concedere licrnzo per apert.urn di n uòvt 
spacci. 

Insomma, l' nrt. 16 ùcl regolamento è Con­ 
forme nll:.i. lettera dell' ar.t. 7 della légge. 

Tlpo",,.aJ!a del Senato. 

1'·· ... ,., 
.i 'tC '· I: •; 
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Questo regolamento è stato npprovnto dal 

Comitato pcrmunente dcl Consiglio. superiore 
del commercio c:l inviato al Consiglio di Stato, ' 
che nncora non si è pronunziato. 

Geguito della discuzsicne dcl disegno di leg-:;e: 
• Stato ili previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio fìnanaìario 1914-15 > 
(N. 38). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del biluncio dell' in­ 

. terno, 
Come il Senato ricorda, uollu seduta di ieri 

fu chiusa la discussione generalo, riscrvundc la 
parola all'onorevole relatore ed al rnpprcscn­ 
tante dcl ministro doll' interno. 
Ila perciò facoltà. di pnrlaro l'onorevole re- ! 

latore senatore Inghillerì. 
IXGilILLERI, relatore. (Segni di atteneionei, 

Signori senatori, la materia. cho è stata o;:-gctto 
di non breve diseus-Ione dnvantì al Senato, l: 
un po' vasta. lfa io, per abbrevlnro ed anche 
per semplificare la discussione, avrei voluto 
seguire un ordine logico nel rispondere aì vart 
oratori, aggruppandoli secondo il contenuto rlcl 
loro discorsi, in rapporto alle diverso dlecipline 
da essi trattate. 

Però, quest'ordine logico mi creava un po' ùi 
· Imbaruzzo nel senso cho lo nou avrei potuto 
dare risposta personnlc a ciascuno di essi, il 
che avrebbe potuto dar fa vista di essere poco 
cortese a porsene molto ammodo, sgarbato verso 
persone che a mio' riguardo furono gurbatls­ 
simo. 
_Ilo creduto quindi seguire l'ordine cronolo­ 

gico dci vari discorsi: e · comincio dall'onore­ 
vole Beneventano a cui non darò una. risposu, 
specìalo, perché la materin da lui trattata si 
fonde con ciò c!10 è stat1> u,';;.;ctto del discorso 
dol senatore Lagasi cd in parte anche dcl se­ 
natore Astengo. 
Poche parole in rapporto a. · ciò che espose 

il senatore Lamberti, perehè queste pio caso di 
lavoro cho si trasformano in veri riformatort, 
cioè In Istituti educati\·!, noa po:>sono essere 
in mano di privati, non possono essere p:il isti­ 
tuti veramente privati senza un patrimonio 
proprio, senza proprie ri:1orse, porchò altro il 
caro dell'alimentazione il personale devo essere i 
adatto ed aver<> una seria preparaziono per la j 
cduenzione dei giovani. . 
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Xoi abùiamo pochi riformatori ùi Stato, no 
al:biamo s~:tte, e quattro sono in corso cli co­ 
'1:-uz:o:1e, e fluindi rit(mgo che se il Gonrno 
.!(\'e aumeut.are la quota di contriliuttJ nl piJ 
h:iluro, sarebbe partito opportuno sollìard 
Jcntro un p<J' ù'alito 1!i Yita 111odt.·rna, csi0enc!o 
t:h1 il personale i:;ia pl'eparnto all'adempimeutv 
dt·i propri ùovt•ri. 
Detto cii1, comincio col rin;;rnziare il Go­ 

verno di avere presentato un pr.Jgetto di leggo 
·rnll'istituto vacdnogcno e in c;ò ml a;;;;ocio 
tHcdie col i,c1111torc Foit. Sit11110 i;tati C'ntramhi 
a patrocinare questa causa. Io ne parlai i11 una 
d!olle mie relazioni, eù ebbi aiuto >igoroso dal 
~cnntore Foà per dimostrar~ l'import.'l.nzn anche 
>ocialc, oltre che economica, dr.I risorgimento 
di questo btiluto, che solo una vcntr.ta d'ordine 
politico mandò in rovina. · 
Dopo ques-to ringraziamento al Governo, mi 

l'lvolgo all'onor. Foa e lo pre){o n non rimpro· 
v .. ra1·111i di parìaro rli C09'3 che sono estrnne<' 
.i!!c !.lisdpline che ho studiato: non mi ricordi 
1'1c<lt1gio ne s1!lur u!tra Crt'pidrw1; ci metter.) 
tm po' di buon senso e nient'altro, nel trattare 
m~tcric d'igiene. 
La profllassi antitubercolare è rnateri<l ili 

grauùc importanza perehè questa. malattia non 
in yc:;te mio le case <lei poveri ma 1111che i p;i­ 
lnzi dd ricchi; llf!IJ'!O pul:;at pelle puuperum 
!dwrnas 1'Cf/ilflt(J.lll' t11n·;:.~: è uua malattia per 
la qu:.1le è ncce;;;;aria, non una difc;:;:i. i11divi­ 
ù11ale, pcrchè que:;ta, senza difese collettivo, 

, non rende nleun frutto. Dunque, bene a ragione 
' il sl'natoro Foll, conferenziere :;cnialbsimo, pro­ 
p.lganùista che ha lii fede <ldl'i.postolu, si è 
fdto promptore fervidissimo della protìla~i an­ 
timbcreolare. Noi che vantiamo un italiano 
g1·anùe umani:3tn e meùico che nel suo libro sui 
c•mtn.;i parlò proprio della ncce<;i;itù di guar­ 
<l.ir;;i dall'infcziono di questa funesta mnl:tttia, 
n·>i siumo stati ultimi nella lotta, pcnehè il Fra­ 
c;1storo abbia port!lto i primi i;prazzi di luce su 
q!.lcsta' materia. EL bene, no.i dal poco tempo in 
cui ci siamo mes~i all'opera, possiamo dire di 
aver fatto molto. Resta moltissimo ancora a. 
f1're, ma noi abbiamo dci dispen11ari :intitubcr· 
colari, abbin.mo dci sanatori, abbiamo dello co- 
!0nio marine di bambini e delle colonie mou­ 
t..ne, abbiamo uno o due sanatori popolari, spc­ 
mndo che quosti ultimi crescano di numero. 
Questa meravigliosa attività si è maniftlstat& 

. I 
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anche con la creazione delle scuole all'aperto, 
l\nzi, a Padova vi è una scuola che fu dono- ' . 
llùintn • Ilarrzio di 8olc ., e voramcnte ne mc- 

• t>O 

tita II nome. 
In pochi anni, credo In un ventennio, questa 

lotta si è fatta molto intensa: in Roma sono [::lii 
~t1rti dispensari nuutubcrcolosl, e notevole è il 
disp~r.snrlo e Umberto I • ch'è un q1•id mcdi] 
tra l'ambulatorio e il sanatorio, e che conta 
oltre 400 frequentatori giornnlicri. Noi abbiamo 
avuto il nostro Bnrcllnrl, sin dal 1842 Istitutore 
di ospizi marini, che ormai numerosi, sono di 
grando importnnza per preparare una genera­ 
zlono che non sia fisicamente inferma. 
Però nel !llezzoglorno si è fatto poco o nien to, 

nel :\Icz~o~lorno sono scarse le ìnizintlve, e lo 
confesso perché bisognn dire la verità nuda 
e cruda: nel ~Iezzogiorno le iniziative sono 
senrse, e quando l'onor. Foà enunciava un con­ 
cetto P.Sa ttissimo: l' opera dcl Governo devo es­ 
sere ìntegratrlce, io tra mc e mc dissi: si, ma 
però si inte9~a quello che esiste, e che non è 
completo, ma integrare quello che non esiste 
lo non lo comprendo. Colà è necessaria I' azlone 
11011 di iulc~razionc, ma à neccssarin I' nzio:w 
positiva da parte dcl Governo, svegliatrtce di 
quelle energie che vi sono, "che esistono, ma 
che sono lai culi. 
In questa mntcria ml pare che sb stato ve­ 

ramentc benemerito il senatore Fo1\ a mcttcrr­ 
in luce, a porre sul tappeto questo terna, tanto 
più che c~Ii, come presklr-nte dci Comitati, 1rn 
tnnto operato con felice successo, e sarebbe nel 
miei desidcrt che vi fosse una vera fedcrnziono 
di tutti i comitati d'Italia sotto la presidenza 
di un uomo cosi <lotto cd illustre e di senti­ 
menti cosi urnnuitnrl come è il senntore F(•1\. 
Vorr. i nncora che qudlu che i;i fa in C:l'rmn­ 
nia si avesse sott'oc<·hio, 

fo non sono affatto ammirntorn di tutto c·iù 
ciw si fa nll'estcro; non sono c11t11~i:ista di que­ 
sta mnnia di intcde!òc·arci nd ngni ro~to. Xellt) 
di~ciplino giuriùid1c, pC'r esempio, si tPsoreg­ 
giano tutte quèlle formule astrntll~ indetermi­ 
nate, mentre fa sana tradizione c·i ricorda le 
brevi o denso formule dcl Bartoli, dcl Baldi, 
<lr.1 Romagnosi, che r;lppresentano coneetti c·on­ 
(·rcti, determinntL 

Peri> vi sono istituzioni che meritano studio 
e che si possono con imit11zionc lodevole crc>are 
nel nostro Pnc~n. 
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Per esempio, in Prussia e' è 1' assicurazione 
contro l'invnlillit;\ e la vrechi~ia e quella con­ 
tro !e m:1bttie. Tutti i padroni che hannn un 
dom01;tico devono n.-;sieurarlo, chi ne ha ùue 
assicurarne due; tutti i capi d'in<lustrie de--rnno 
concorrere con contributi ùetcrminati e pure 
t;li ope!'ni cor.corrono con nn_a quota e questi 
coucorsi sano poi lntrgrMi da.Ilo Stato con una 
quota determinata. S11pete voi quale è stato l'ef­ 
fetto di quest'opera illuminata dcl Governo 
prussiano? 
I risultati sono considerevoli, pcrchè quando 

si sviluppa in un' indu:->tria, in un opificio 
questa. malattia od accenna soltanto n manife- 
6t11rsi, sono pronti i rimedi. Allora il Governo 
e gli iniln;;triali rn:rnd:rno ni sanatori gli operai 
affetti da questo mnlc e la consPgucnza di que­ 
stn cura, cli que8ta sollecitudin~ da tutte le parti, 
sia. d,~ parte del Governo rhe da quella ùegli 
in(lu~triali, è questa: n'esr.ono guariti e rni;Iio­ 
rati 1'8j per cento, Di quelli che ne uscirono gua­ 
riti, dopo trl) anni ne lavorarono il 67 per cento, 
dopo cinque anni il 42 per cento, dopo sette 
anni il 2fì per cento. Vedete dunque che questo 
dl'n;iro i;pcso ha fruttato t.rnti l!'iorni e tanto 
annate cli l:Jsoro; e la questione percii> no11 ò 
solta11lo umanitaria ma aud;o di ordine econo­ 
mico. Il vc11il'e in soccordo dcg-li opcr11i co11tri- 
1.rncndo tutti; p:idronl, industriali, cd opcl':ti 
sli•s.-;i, À fo11lu di energia che concorre alla pro- 
duzione nnzionalc, · 

E veng-o orn olla seconda p:irte, dove io sono 
stato chiamato n rendere conto delle mie azioni. 
l\fi pc>rnwtta il senatore Foil. che io ricordi di 
nvcr scritto nlcune parole in una relaziono 
precedente nelle quali, secondo 1' orntr)rè, cam­ 
pt·~giava la tinta d1•l pcssimi>m101 cù o;,:gi nella 
mb rclmdune :si trova invece una tiula più 
sn1:1[~lia11tl' non di pc:;si111i!;lllO, ma di ottimismo. 
('ostt ~uol forC'i? Io coufesi;o i miei peccati: 
:;0110 1111 ostinato lettore di quc>l r;cninhi libro 
J'arerf/ll et ]>n1·11tir10;;1e1u1, eh' è lopera di uno 
d1~gli M<'l'iltori ]iiù scettici che nbhia l.n1to la 

I
!. ll·~rm:111ia. Ebbene, è 1111 fenomeno p~icologico, 
cho 11unndo si 1,.>i1111ge all'estremo dcl pessi­ 

' mismo, avviene una reazione che porta di con­ 
s1•guenza :di' ottimhm10, ricordi\t.o cgg-i a mio 
riguardo dal senatore l<'oil.. 
Qui cade in acconcio rias.5umcrc brcYissimi 

ricordi della storia dcl sistema che vige intorno 
nlla prostituzione, Sanno tutti le disposizioni 
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cho vigevano in Piemonte 1w!?::i. lc~~·e di slcu­ 
rezza pubbiic:t; riproùo!.tc poi nel lfi:;Q e re.,o 
comuni ::i. tutta i' Italia. Erano inquadrate, queste 

. dìsgrazinto I I lamenti erano molti e fu fotta 
una Incl.lestn. Io fcf:i parte non della Commis­ 
siono di lnchlc-tn, m:i. di una Commissione prr 
esaminare i risultati dclì' Incl.iesta e per pro­ 
porre provvedirnenrì al Governo; e in tale Com­ 
missione erano not.ibìlità mediche molto auto­ 
rcvoli, Orbene, da qucst.i Inchìcstu rlsulturouo 
cose dell' altro mondo ; ma una spcclnlrnentc 
che fece grandissima impressione e fu la consta­ 
tazìono che ne.le visite di queste r~I.mgi, I 

.· medici andavnno cosl nlla lesta e spesso lo stru­ 
mento i pi piegato per 1:1 diagnosi della mulnuiu, 
era al tempo stesso strumento di diffusione ùd:1\ 
~nal:~ttia Ìncùcsima. Eù allora si dlsse : togli.uuo 
via qup"t~\ vIsita ; e fu adottato u11 sistema di 
Iibertù, w~ con rncltc cautele, pcrchè nelle ca;,'l 
c\i prostìtuzjonc si iniposc }:i. Yit;ilanza snuituriu 
cd anche per la prostituzione i:-;01;1t~ si elette la 
facoltà tli faro detcrrulnute dichiarazloui 11nin­ 
cl:è il <ìov'emo pot<'ssc c:;erc;it,1re la sua vigi­ 
i~r.z;1, Ciò che io lamentai in quella rclazioile 
fu questo 11nicame1;:ç: qua11rto in UllO di q1;esti 
l1Jca:i il rncdi\:o ha <lic·hbrato I' c;;isll!nz:i di 
quel!e ~crdbili rnaln.:tic che por:ano proprio la 
ùegc1ier:1zionG 1lclla ~·n1.1,11, '·i v I' ol;?iligo thl:a 
cura, n•~. l' irn11~~nlaLi è in ~.o.;ta11za libcr:t, s·:iol:a 
<la ogui ·vincc·lo. · 
In prop0ido io non ùom:1urt\i che q1wf.ta li­ 

hertii fcs'e ùimianita; non frti nltri> <"hc ri· 
vo!;;·c r~ la 11wckstb~iuta J~uia)l(l;i nl (.;ov.:r110 
di ~tn1!im'ù que;;ta maturb che mi pareva molto 
imp9.1fant~, pcri..:hè io ho la· e:ot•vinzionc che 
c;iua1;Jo si vcrifka il raso c~:·llo sviluppo di 
quc,-~J rnahttic e d ce;n<:cJn ;:l t<>nitore della 
~asa ccl a,ll' a:!lmalat.i il ùi:·;tw ili c:irnr:-.i d:t sè, 
quc~t') nvu ~ia il. moJo mig:ior..i per pokr:;i 
opporre alla cliftusicne della 111nlattia. Ia quc~ti 
c;asi a· mc. HP.l)Jhm che d Yon·nbhe un:t. specie 
di curn ~·oat:iva, cosi c<>me s' irnpone nl v11i.olo,o 
di non diff1•11Clero il mnlc ch~ lo lormc11ta, e ùi 
creare. l:iClllCllZlll GÌ malattia COl).t..1gio::-n, 

A m.c. pare di non es~er<', come vor1:ehl1e il 
s'"nato~~ Fon, i11 co11tra1ldjzi.on0. Afformni chn 
dali' <:>~tr::.•ma ~.c·hiav;1ù sj pa,;.~0 ali' estrema li­ 
bertù, e solo in rapporto al sbtema e.,jsten:e, 
ùom11nclavo se non fos~e il" cn~o che il CìoYeruo 
stu<lias<c a. funùo questo grave problema, se 
cioè ili qu~.-;!! Casi la cura don':;;!) C:;.~er <:01.t- 
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tfra oppur.:- Jn~ciarsi n!la lil:>ert<i rk;li :11nma· 
Iati. 
Ora ml ):>~re che in qucstn. rnnteri:i qut1Ich0 

cosa si sia fotto e un progresso si sia ottenuto; 
tanto .che sa non si è a~·uto un migliornrncnto 
e le cose ~i trovano ui;cora. nello i:folo in cui 
cra110 prima, pur tuttavia ricordnnclo quel eh~ · 
cm l'antico sistem:i e riflctteni:io che il sbtoina 
n:tunle è r.lmeno più umano e l'!1e d'altra 
parte non si ve!'ilic:i un u.crrcsd11w1110 11c!la 
diffa!;ione ùclla tnalattiil, potrcl1bc r;ul\si l)llc}le 
rliri;j contcn.lo l'onor. Foà. 
,\d ogni 1l)orlo, ripeto, un miglioramento non 

iii pn,\ nepr:·e i::hc .ci ~ia; · e rhri i clisp~nsari 
celtici aùùjmw d:lt() dcl buoni rbnlt:iti. In essi 
infatti, si u,;:i il mas:;imo segreto che inrnglin. 
;illa frequenza; per compilare la st;itlslica si 
adopera il numero progressivo, ecç, Di moùJ che 
io noa vedo pr.rchè si debba neg11re I~ c~istcmm 
qi un -.:Oro e reale prog-re,;~n, opern della yi· 
gilanza e dcli' n.s:iistenzr~ per le malattie c:cl­ 
li1:he. 

. I! se:intcre F'o;\ ha Jnmentalo che il perso· 
1.alo fu scdto cosi, alla buona. Si trntt:1va cli 
pè!èo!mlc cl;e gii1 cm in funzione. Hi poteva 
forse n1:111dar!Q Yiu? Xou era pos.~iblle, tnnto 
pii1 percl:è nnd.:e ii.i qnesta materia non b:sogna 
trasi_:ur::ra ua l'<)rto ~;pi rito di c11uiti1, che devo 
se;Hpre informare l'a:i;ione del Governo. 
ff :il tra parte io ritengo chG il pl'rsonalc che 

11bbhmo nttnalmnnt•' nei dispensari celtici sia 
un prrsonn!e nclatto. L'~norevoln s~nntor0 Foà 
vorrel1u·~ dc;.;li spt;t;ia!i:>ti per queste mn11\lLie. 
lra io 11~i permetto i.!i do;uauùargli: C\Uanti 
sono questi specia,listi ~n Italia't Inoltro a rno 
paro c!:e se e~i po,:sono VL\'cre nello grandi 
città, udlc piccolo uon pntrchbcro farlo n:;so­ 
lut:uuenle. Dohuimno pcrc.:iò cont:'utard ili me­ 
dici che non si Sjlecializzano soltanto in quell:\ 
data malattia., ma eh~ abbi.:u10 una cultw·a talo 
che voss11no, alla. oc<'orrenza, d,iaguo~ticttre. o 
cur:trù a.nelle queste malnttie. 

::Ili pnre che su questa matcrill( l'onor. sena­ 
tore Fo:'l non si 1)1ostri troppo contento; ma so 
non contt:>nto, non si dica. neppure dcl tutto 
s:'.on:cnto, tanto piu· che i nostri ordinnme11ti 
sanitari, sono su\ti shl!li;tti e loù;1ti anclrn al- 
1' estero. 
Rclntivamente nlla lotta contro la pomo· 

;;rafia io sono pcrff!ltmp11nte d~ accordo con It!l· 
Crclo peraltro necessario di ricor1l;iro che. il 

.,, .... \ 
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:ltinH~re aHuale ha spese tutta la cura porche 
questa lotta shucnsificassc, Ifa incomlncìnto 
colle pellicole clneuratografìche, e veramente 
ce no erano di quello che costituivano un vero 
stimola nlln eorruzlone. Per questo pellicole 
ora si esercita una vlgilnnz.; nssiduu e rigo­ 
rosa. 

Rlgqtt.rclo a qucll'esposixione che c'è in tutte 
le librerie di fotogrnfle sconvenienti, lo sono 
d'accordo che d dovrebbe essere almeno una 
lc7;.;e per evitare questa esposizione. 

Io non sono nemico artisticamente dcl nudo 
e non sono per conseguenza p:tl'~is;inno cii quegli 
N:crssl cui si vuole nr rlvaro in Germania; ma 
vedo che ci sono dello fotografie esposte al 
pubblico che realmente possono essere un cc­ 
citamentc alln corruzione. 
lu quanto allaziono pubblica per le offese nl 

pudore, richiesta d,11 sena toro FP<~ 1 mi permetto 
di fal'o nu'osservazlonc : l'offesa al pudore in 
pubblico è di azione pubblica, ma come volete 
che si faccia azione pubblica per oltraggio nl 
pudore i!{'prlrnto 'l 
In questo dissento dal senatore Fcà, come 

dissento per il fotto dcll'ctù dello donne, poi­ 
chò credo che il Codice pennie protegga le mi­ 
norenni cd in modo giusto, sìu per la presun­ 
zione della violcnzn, sin an-ho per la seduzione 
e per tutte quelle fìgure giuri<liche che si tro­ 
vano nel Codice penalo, 
Ed ora, dopo di aver risposto al senatore Fcà, 

Iorso uu po' Iungamento, perchè q;li fece un 
discorso eosl importante che non poteva non 
rlchinmare I'attenzionc mia e dcl Senato, ora 
vengo al senatore Legasi, al quale dirò brevi 
parole. 
Deecntrarc! ma è una parola che ha multi­ 

formi 1:1ii;11ificnti. 
· Che cosa significa dccentrnre? Il senatore 
Lagasl pnrlava di nomina di usc:icre, di nomine 
di piccoli impiegati: è un errore che ncll'Am­ 
mi11islrm:ionc ccntrnlc si nc:ccntri tutto quci;to 
fonlell<> di funzioni; ma ! dcle;;-nro non ò de­ 
ecnlnire, è ~empliflc:ue l'amministrazione. 

E dico di più: ci fu u1\ :\l·inistero il quale 
pcn3ù di dcccntmre, ma in c·ho mo:lo? Diede 
certi poteri, certe faeoW1. ni prcr<'tti, ni procu­ 
rntori gcncrnli secondo le m11tcric, ma ammet­ 
t~va il r:cor:;o in vin g-Pr:ir1·hien. Qu<>st•J non è 
dcccntrnrc è complkarc, gincdiè tùtto doveva 
voniro og1111lmentc al· ecnlro. Ora l'nff.irc dcl 
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dceentmmcnto è moltD importante, pcrchè nn­ 
c:hc nel modo come il ~lingiicttl l':n·ern CO· 
struito o vole>a costruirlo era un decentra­ 
mento nominale è non sostanl'!i11lc, perchè per 
dctentrnrll bisogna riform11re tutto inticro ii 
sistema tributario. 

A questo con~or;r,io di provincia a cui date 
q:1esti poteri di decentramento dovete poi dol'd 
i mezzi pcìr poter "\·h·erc eci opcrnfo per potei' 
condurre a termine i loro nffnri. Koi in Hnlia 
possinmo fare molte ottime leggi ma non cliamo 
mni dannri per applicnrle: a\Jbinmo un sbtemn 
di Jegg-i perfette rri1L hoh si cscguoho, non per 
mal11. volontà mn pcrchè non ci sono i mezzi 
per poterlo portare ad esecuzione: questo il vero 
guaio dcl sistema i tuliand1 
Io ricordo tutte le leggi per fa Sardegna chò 

formano un complesso perfetto, ml\ un cento­ 
simo non l'abbiamo dato. È poSbibile for risur~ 
gcre la vita dcl paese, destare tutte le energie, 
portarle nel campo dell'attività senza che ci 
siano i mezzi nP.ceR.'lari che iiono lanima dcl 
mondo in tutti gli nffari? 
Dunque il dl'ccntrarc è unn parola die, per 

mc, nllo stàto attuale, non ha un vero ·conte­ 
nuto. Il decentr.'.lmento di tutto intiero Il 11!· 
stcmn locale provinciale ha per presupposto Il 
riordiaamcnto llnan~inrio dcl sbtcma. centrale. 
Voi non potete rionliunre gli affari loenli s<~nza 
nver riordinnto le finanze <lello St1itO. 

Ho considernt•J per orn il tema dcl dcccntra­ 
rncnto come una poesia ~lrùpatlc:i1 geniale e-ha 
fa piacere sentirne parlare. )io.li leg~ere qualchA 
monogmfla In propo:-;itl) la m·c·noo sf trasporta 
in un altro mondo, ma quando po[ si viene 
nll' atto pratico Ili \'cdo l'Impossibiliti\ di tra­ 
durre in atto, tJn la sincerità 11cceR..<;:1ri!I, un 
dcccntramènfo r.~·alc e fecondi). 
Io non parlo dl'll' infanzia nhb:indonntn, que­ 

sto é cam('lo troppo rnsto: I' ho 11ccczinnto nella 
mia relazione, ma 11011 è stati) un tenia vero e 
proprio di discut<sione; l' ac:e:cnno f11ttonc dal se­ 
natore Lng1iHi lm la rispo~ta nella mia relazione, 
(l se ne parlaqs\ divagherei; e vengo nl magnì!ìco 
discor8o dcl s!'natoro Garofalo. 

8:irò brnvi:;simo: · 
Anzitutto mette conto ehe io f:gomhl'i davanti 

al l!Cllatore Garofolo il 1)cnsi1~ro elle il C01'1slglio 
superiore di snnith nhhin trasniodnto ncll' <!scr­ 
Ci?.io delle sue· funzioni' ed ahbia· comm~s.<io un 
vero céccsso di" po:cre . 

.... ,· .. 
' . ' 
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V ernmcnto i corpi consultivl, eccessi di potere 

non ne oommettono mai : essi non devono dare 
che del parcrl. Accenno I\ questo percl.è il ,;c­ 
natore Garofalo parlò di competenza; b com­ 
petenzn il Consiglio superiore di sanità l'ha per 
certo questioni che sanno cl' igiene e di diritto 
ed è questo il motivo, per cuì il lcgislatcre sa­ 
piente ha voluto comporre il Consiglio di sa­ 
pienti medici cd ha anche voluto dci giuristl, 
unicamente perchè vì sono dc Ile questioni, in cui 
non è agevole il poter separare, il poter di­ 
stingucre dove termina la controvorsia ìgienics. 
e dovo comincia la coutroversla d'indole glu­ 
ridica. H Consiglio superiore di sanità. è sempre 
sentito prima del Consiglio di Srnto, a cui 
spetta I' ultima parola su ciò cl;e ha parentela 
od attinenza a questioni giuridiche. 
Ma, venendo al caso che il senatore Garofulo 

portò avanti al Senato, lo non credo che vi si~ 
materia da averne scandalo, Il scmitore Garo­ 
falo pronunciò parole che mi fecero una penosa 
i m pressione, 

IL Consiglio superiore di sanità. si occupò, 
, come è sua abltudinc con calma quietu, trnn­ 
quillu rul csnmlunre un dubbio" sollevato da 
tutte le parti e d10 venne proposto 1111d1c al 
Governo, cioè 11e coloro i quali a vendo grosse 
aziende E:i:'l avviate, dovevano eontiuuarlo per 
successione o per cessione. dovessero chiudere 
le azieude esistenti e n uche i 11 ii ore pvr 1J,,t­ 
tere la eia crucis delle domaudo burocratiche, 
delle quali· il responso delle autorità compe­ 
tenti non è sempre facile e pronto . 

Non vi è dubbio che aHa questione i;;ieni1:~ 
si mescolava una qu!'stione di diritto; bi con­ 
siùcrò da parCl'.Chi che lo rngioni di propridit 
non per vie t1·ave1-su e in 1110<10 iuùirctto po - 
tovano venir mc110, l'Oli u11a"i11t1·1·prcta:l.io11e ri­ 
gorosa d(•lla 1~.:!gl'. L'an·ia111t•11!0 di una grossa 
nzicnda è patrimonio di una famiglia, e il !llt<!­ 
cC"s.-;oro è r:ipprcst'ntantc l<'gittimo del st:o au­ 
tore, cho ha il 1liritlo ili 1·onrinuaro il com­ 
mercio. 

Con i,;iffatta onesta interpretazione si mette­ 
vano in buona compagnia il diri:to e l'igiene; 
non si togliev.i il c:11rattne giuridieo •h'lla li­ 
cenz:t, nè pure s•) no SC()ni:n-a la eflì(·aP-ia, jl('rchi: 
In licenza è s!'mpru revoc:nhilc. 8e nel corso dcl· 
l'anno m11ore un- individuo il quule ha questo 
wosso 1·1ttrimonio, uno spaccio, una a.ziendn ., 
nll' ingro'* o, Yolt'tci C'hc si chiuda sulJito 11erchè l 
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si dern rifare l!i. licenza? Quelln 11ziencln può 
mutare caratt!'re, può conY<'I'lir.~I in osteria in 
nii conYenµ;ano heYitori nhitnali o persone 
doùite a nmlo opere·? Il Governo ha la f~colta 
di r~Yocare la !lconza come ha diritto di con­ 
ce:lcrla. Dun1ne a IJL"ncfkio dcll' aleoolii!mO 
nulla ~i facern. che foo~e cont1·.ll'io alla legge. 
Fu una intcrpr<!tazione: il senatore Ga.rofalo 

può dire che sia stata una benevola interpre· 
tajlione, ma nel!' affermare cho in una qne· 
stio11c di nlcoolismo in cui entrava il diritto e 
l'igiene, il C'.on8lglios11p:>rioro stranamente dava 
parcro Sll questo tema, io credo che b parola 
avrebbe potuto essere meno crudele di quella 
che c:;li ha adoperato. 

Il ~enatore Garofnlo s:i. quali sono -lo mie 
convinzioni intorno alla leggo sull'akooliinno: 
ne abbiamo discusso a lungo due anni 11ù11ie­ 
tro; non ho comh!tttuto la legge, destinata ad 
11umcnt.are la suppelletl!lo lci;islati\•a, ma senza 
b fecle dcl scilatore Oarofalo. Volli ùurc una 
scor~a a tutto le legislazioni straniero e ne 
tronti una, della. Korvcgia o dcll'Olnnda, non 
ricrJrùo bene, in cnf si proihirn lo spaccio dc~li 
nlt·ool sal\·o come moJi<'inali. Q.uincli cm per· 
11ws:::.o lo Hpa1,do unicamente 11cllc farmacie, 
ma nvve1111e che t•i.luno farmncie si mutarono 
in o-;leric, perd1è nntnralmente chi aveva bi­ 
sogno di bere nlcool nndava nella farmacia. 
Io _11011 ('rcJo che l'cs.~rre una rivendita a 400 
nnziehè a iJOi) metri discosta llall'nltrn, sin ra­ 
gione importante per comh:ittcro l'alcoolismo. 
lJ na. os:•ervnzio11c dcl i;enntore Garofalo pt·rù ò 
molto giusta. Se è vero che le osterie si tengono 
ttperto a11ehc dopo In mezzanotte, si deve prov­ 
vedere; e dò anc.:he nell' iull•rcs~·.l della sicu­ 
n•zza p11lthli1·a, non imlo della sa11it:\. ~e in 
111olte parli sia:no stati Hl'lll)>l'C in dii;;1ccor<lo, 
iii qnt•sh oc-.:s(~r>azio?w sono d'1u·co1·ùo con lui. 
~la In parte che ha una vem importanza so­ 

ciale è quella !'.ho rig-ttar<la la delin<pt<'nza. Io 
noa chhl il tempo ili prot"11r:ir111i tutte le sla­ 
tbticlw, non sulo l'l'I' il 11u111m·o dei reati, ma 
anche poi· la. qaalità: ma. in genero ho potuto 
convincermi elle la quantità dei reati è su per 
giit sempre I:\ stcs.<;a; il senatore Gnrofalo ha 
n•Jtato 1111 in1Trmrn to ... 

GAROFALO. Nelle rapine, c~tor.-:ioni, rie111ti 
e furti. 

ING IIILLERJ, 1·cl11to1·e. Questi sono I reati 
più importanti, pPl'ehè irl\"cst0no dire!IRmcnto 

-: l ,.. ·: ,, , ., ..... 
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la sicurezza pubblica, essendo rivolti contro In 
Iutogrìta personale e pntrlmouiulo degli indi­ 
vidui. Su questa parte dunque io ritengo che 
la delinquenza in Italia· non sia mollo dimi­ 
nuita ... 

. GAROF.\LO. f; aumontat.r, 
. I'.'\GllILLEIU, relatore .... specialmente poi in 

certe regionl, in cui la dclinqueuzn non >egn•• 
un movimento discensivo, !Ili permetta però il 
senatore Garofalo di osservare come si possa 
raggiungere un grnrlo <li vero migllorameuto 
in questa materia. 

Xon dimentichiamo che· atu-he quando av­ 
viene un omicidio cd il colpevole è colto in 
fìngrnuza, ahl.>:111110 spesso asvistito al fatto che 
il. giudizio penale è intervenuto dopo tro anni. 
Tale è il caso dcll'umericuno, che mi iìcordn 
il senatore Dullolio. e· e stata l'estradizione, si 
sorro raccoltl tutti gli clementi elle sono neces­ 
sari e non si parla di gìudlzlo: ed ag,ziun;~si 
clic, secondo il sistema nmer icnno, questo giu­ 
dizio 'i;i dovrebbe celebrare <.:O!I la 111;1,si1na 
prontezza 

Ora, se si ~'1flette elio questi sonq sistemi por­ 
manonti, e C'.11e la dlnnmlcn penale non può 
esercì 1111'8 la sua ·azinne senza l'azione i-;i udi­ 
ziarla pronta e sollecita, come volete che l'a­ 
zione preventiva dci fuuxlonarl di pubblica ~i­ 
curczza si po;:sa svolgere, quando non c'è il 
concorso di tutti i fattori che sono ncvcs-nr! 
pel m.uitenhucnto dell'ordine 'e della sicurczzu 
pubblica? 

:\Ietti1t1110 le rose a posto, È vero, non e' è un 
mlgllornrnento, ma I fattori perchè questo mi­ 
glioramento s'avveri non ci sono. 

Non dico che sl tratta d'inerzia, mn certo 
c'è una certa noncuranza ucl portnro Iunanzl 
i giudizi anche per coloro i quali sono stati 
colti in flagranza. In tutti i paesi dcl mondo 
costoro entro tre mesi non solo sono giudicati 
ma interviene anche a loro riguardo il responso 
dell' Alta Co11e di cassnzione. 
La parte più importante dcl discorso del se­ 

natore Gnrofalo fu quella riguardante la do­ 
linquenza abituale. Ora questi> è un problema 
nss:ii gr~v~ •. In un3 delle mie. relazioni io parlai i 
del dom1c1llo coatto e parlai anche dcl moJo ' 
cc.u cui si raccol;::ono o si faimo vi,•crc i e:on- . 
dannati al domicilio <.:oattu; ricordai anii, a ti­ 
tolo d'onore, una memoria scritta da un pretore, 
il quale aveva fatto u11a dcscrizi<me particolu- 
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;·c;;giata della vita dei cornfonnnti al domicilio 
f'.O:lttO. 
i: stato più volle detto che il domUlio coatto 

•:o·dtubc:e una s::uo!a, un nito magi,;tpro per 
i il(!:int1uc11ti1 un con\'c;;no, un ritrovo per ri­ 
;:r1:1o~ce!':;i e 1Hu<uar.;i i rcciprnei ammaestra· 
•m·.nti. Io sono perfettamente d'accordo, che fin 
:lle dura questo !,btcma non solu uou è po~~i­ 
bile rniglioi:aro l'ordinamento della. pubblica 
;icurezza ma "si va anche a peggiorarlo.· 
~i sui:;~eri~e il sistema della sentenza inde­ 

;_e rrn i 1111 t:i. 
,\nch' !o ho vng'.;e~gi:Lto u11a riforma di questo 

:;"nere cd anzi ne ho parlato nltra volta. 1\!a 
bisogna ricordare che I' att uaziono pratic.'l di 
r~s~a e oltre modo difficile. In Americ:i, cho è 
:a tcrr:i di tutti gli esperimenti in materia so­ 
d'.llc, si fece cmche que3to esperimento della 
ientcnz'.l. indeterminata e se ne ottennero doi 
b:1011i ri~ultnti. Fu il famoso Brockwny, che 
,~J"c\ un ùirt>tlore cleg-li stabilimenti penitenziari 
;,t1ucrica11i, e J>Us,;cÙCVI\ UllO S(!Uisito Sentimento 
di beneficenza umanitaria, che scrisse al Go­ 
verno di New-Yor!;: eh' rgli era. dispo~to a ri­ 
cevere i condannati a pena indeterminata o lo. 
':i:::i.to di l~cw- York cuw11ò tutti i provvcdlme11ti 

r

; Gpportuui pcn·hè questa riforma fo:>se adottata 
eù i tribunnli pronu11:::i11.rono scute1~zc a peno 
ill(ll~tenninato. 11 s~1:>tl•rna, ho detto, dimlo buoni 

· frutti, l!la pcrd1ò? l'crchè quc:lti eondannati 
erano p~chi od il direttore dl'i p1~11iwnzinrio 
crn un psicologo di primo or<linc, elle dedicava 
tutta lopera su11 o la Slla intclligcnz" ad c~n­ 
minarc lo st;tto morale di quei c<mdnnnuti, lJcr. 
vèdcre se era il caso di aùbrcviarc l'c,;piazionc 
<ldla pcua ovpurc di farla perdurare. 

Ora. come volete che un sititcma di questo 
g;~ncre pos.-:.1~ trapiirntarsi nel nostro paese r Xoi 
ahhiamo lldlc migliaia di persone condannato 
e d' altra parte mi tro\"i il senatore Garofalo 
ta:iti Drockway, che po"8nno dedicar1;i a qursta 
unrnnitaria educaz•trne, in mo<lo cho qne~ti in­ 
di\"idui p:is.;ano di\·entare dci buoni cittadini e 
!a pena possa nvere il suo scopo tli emendard 
o migliorare. Cho si trovino dei direttori che 
siano soeiologi como il senatore Garofalo ed 
al:ora se non prohaùile, n'è possibile l'nttua­ 
zi,me; ma f.nehè mi date dci direttori che 
fo17se non hnnno nemmeno la licenza liconlii 
non credo. che questo sistema possa daro risul­ 
tati buoni. 
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Però forse, se uon la st-ntcnz.i iudo icrmlnatn, 
ma il dornicilio a tempo indeterminato si po­ 
trebbe adottnré per coloro i quali sono abitual­ 
mente dcl iuqueutl, cd io comprendo perché non 
si possano i11;111ù:tt' via questi deliuuuenti in 
uuu delle nostre colonie. LT11a volta sl m.uulu­ 
rouo a Massaua, mn poi si fecero ritornare in 
Italia pcrchè il clima non eta adatto per questi 
siguorl. 

CEFALY. E coslavnno sci lire al glorno : 
- INGIIILLERI, relatore. Agli onorevoli Astengo 
e Borrasi dirò poche parole, perché l'un. Astengo 
ha fatto un discorso di recensione di tutti i 
varii sisteml dei ruoli degli impiegati ed io di 
ruoli d'impiegati mo ne intendo poco. Credo 
però che qualche cosa si potrebbe fare per 
unificare i moli degli i mpicgati di prefettura 
e portare la cosa ad un certo criterio di giu­ 
stizia. 

~Ia., in quanto ai referendari, rlconosco che 
la questione è di grande importnnza, perché 
q uesta q uestiono dei referendari, come ora 1\ 
rappresenta un vero semenzaio che dà dcl eio­ 
vani distiutissiml come cnndldati ai postl di 
conslclìerl di Stato. 

Noi sappiumo come ::.i secglievnno Jirima i 
referendarf. Fu Crìspi che fece un decreto in 
vìrtù dcl quale si stabill che i referendari do­ 
vevano essere scelti fra coloro che vincevano 
mi concorso ed un concorso molto diftlclle. Quel 
decreto, che fu modificato, poi revocato, fu In 
ultimo rimesso In vigore ed oggi il sisterna.ehe 
vige ò quello del concorsi. 

Ora nessuno megllo dèl senatore Boriasi ha 
• potato mettere in evidenza i fruiti che questa 
istituzione ha dato, 
Il concorso' non fu fatto per venire In aiuto 

nl vecchi conslglier! di Stato che allora. c'emno, 
e fra ì quali erano vere illustrnzionl, ma per 
to~Iicr via l'abuso che c'crtt nd far Io nomine 
dci _refendarl tra coloro che piU piacevano al 
Governo. Ricordo che tra gli altri lo ttovni un 
referendario', u1iii: egregia persona, che era stato 
professore di matematica In un liceo; ripeto, era 
un bl'Av'uomo, rispcttnbillssimo, ma era un pro­ 
fessore. di mntcmntìc.'\! Q'uesto per climost!'aro 
q nnl'er;i il criterio col q uulc si scc_.;lievano. i 
r~fcrcnd:rd nl Consiglio di Stato. t· enne poi, 
come· ho detro, Il conc6rso che ha dato risultati 
splendidi perchè i referendari, che sono poi 
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nominati Consigllcri di St;,to, c:o~tituist:ono p:·o­ 
prio il vi.<;ore, il nc·rb() di questo Corpo cosi 
i rn portante. 
1\•rò i ritmdi ci sono cd io credo che :m- - 

ranno rna;-giori ane:ora in nppr.::::;~o, perd1ò :.Ile 
volto sono ritardi nc~c!isari. ~i è falle a gon1i­ 
ta:e per esduderc tutti i veechi. E cio era 
for.;0 giusto. Aù linù ccrl:1 e1:\ bbogi1a lasciare 
il posto ai giorn11i; 11i:i per l' avn'nto ùei gio­ 
vani ~i fa u11a forinnta. Ecl anche q ucslo è hil­ 
turalc. l'ero i11 q11csto enso si ritardano, si ri­ 
ù u1:oi:o le promozio11i. I~: una necessità d'ordine 
1rnlur:1lc e non vi è il rimedio da poter s11g· 
gc1·irc. Però i! concetto che e stato espresso è 
giuslo eù esatro. Qacsti referendari hanno àcqui­ 
stato col concorsò, non dico il diritt:), (perchò 
quc;;to nell:i legge non c'è) ma hnnr:o a~qui­ 
stato una speranza legittima ùi essere riomin:iti • consiglieri. Però questa spcmnza lcgitlima rion 
ò disdplirrnt<\ nè nella legge, nè nei regola­ 
menti. E lasciata ali' arbitrio dcl Govei·no, com­ 
prendo che non st'mpre il Go\·crno 1:c abusa. 
Però Slìl\.ohhc ones~o che il Governo pone,sc un 
limite a sè mcd<~simo, all' autorit;\ sua nella 
lihcm scelta <lei c:on,.;iglieri pèr i-nodo che so vi 
seme due o tre~ Y:ieanz.1 <li coi1s:;;lie1 i, almeno 
1111 posto doYrcbbe es:;crc nttl'ihuito ai rcfercn· 
d:i.ri. 

,\STEXGO. È nncora. troppo poco. 
IXt_ìlIILLElU. Invece tmto è lasciato all'11r­ 

bitl'io ùcl Governo: Tutto è affidato alla pru­ 
deaza governativa cd io non intendo mal entrare 
in cio che costituisce la prudenza dell'ammini­ 
str.1zio:ic. 
Io noa c:reJo che ci siu. bisogno <li una legge; 

se lu. si vuol fare tallto meglb, le sorti non sono 
più incerte: it Governo può, senza indugi, pone 
limiti alla sua a:done; un'autolimitazione nel­ 
!' Psi'rc:izio di una facol:à sinora, illimitata, è ot­ 
timo provvedimento. 
Il Gqveruo può disporre che ùate due tre ' ' ' quatl.ro vacanze, si debba promuovere un rc- 

fcrcnùario. 
foci. Troppo p'oco. Ce ne vogliono due. 
ISGIIILLERI. In ogni modo, o cori decreto 

o con leg-gc, io credo che qualche cosn si debba 
faro a beneficio di qne!>tl rrfe-rendnrl, di questa 
brucmerita cla~c, <.;he tende efficaci servizi 
allo Stato. 
AST:t~GO. BisiJgnn fr.:-~ on r.u:cfo' o: ].'l:lrfo. 

.. , f .. 
. ' . f 
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IXGlIILLEIU. lo so110 sempre devoto al mio 
8ilcnzio, e mi duole quando devo fare il secca­ 
tore e parlare lungamente come ora. 

Voci. No, no. Prosegua. 
l~GJIILLERI. Vengo ora a risponùero all'uno­ 

revole Santini. All'onor. Santini, il mio simpa­ 
tico amico Santini, ho poche cose da dire. 
Mi permetta il senatore Santini che io non 

entri in tutte le questioni da lui trattate nelle 
quali non sarei competente e non avrei audio 
gli elementi alla mano per portare un giudizio 
personale, ma cosr-icnzloso. 
Per tutto ciò cho riguardo l'opera snnitarla 

degli ospedali, debbo dire che non ho letto 
niente, nè la relaziono nè progetti di legge, 
cosicchè in questa 'materiu dichiaro la mia 
perfetta Incompetenza. 
In quanto ai saluti che egli rivolse a tutti 

coloro i quali lottano ncll' ora presente, ma­ 
Iinconlcn e· luttuosa, io mi associo (l)l'twu) a 
tutte lo nobilissime parole che ha, pronunciato 
il senatore Santini, Perchè non ci facciamo il­ 
lusioni di questa scuola (chiamiamola scuola, 
ma la pal'ob non sarebbe acl111.ta) : io rllcuzo . "'"' ciò che scrisse il Pareto quando parlò' di si- 
stemi socialisti, ciò che tlbS<~ questo genovese 
che è professore di economia politica a Losanna. 
Ecco come si riassuma tutto intero il sistema, 
cd è vero, perché chi ha confrontate Io opere 
di alcunì socialisti trova in questo scritto rius 
sunto le loro teorie: e Gli operai hanno diritti, 
non doveri. 80 loro metto conto, possono vio­ 
lare i contratti conclusi con gli intraprenditorl 
i quali dovono però rispettare i p.uti, In par­ 
ticolare l'operaio può da un .giorno ali' altro 
abbundonnre l'opera, rompere il contratto <li 
lavoro, 111u il padrone non può Iiccnzlarlo senza 
osservare i terrn ini stabiliti dallo consuetudini, 
Cli operai possono fare tutto senza incorrere 
in alcuna responsahilltà. Dopo uno sciopero, lo 
autorità. devono adoperarsl a che i padroni non 
licenzino alcun operaio per i fatti relativi allo 
sciopero. Non devesi mai faro uso della forza 
contro gli scioperanti che possano abbandonarsi • 
a qualsiasi atto di violenza. La forza pubblica 
non dove farsi vedere per nou eccitare gli scio­ 
peranti. Ogni atto di violenza di costoro è per 
lo meno scusabile, sia perchè sono stati ecci­ 
tati, s!a pcrchè mm giusta inù!0nai\io11e ;;i desta 
in loro alla vista degli operai che vogliono lu vo· 
rare >, E seguita nncora. 

Di.wuuioni, f. 64 
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I~ questo il riassunto dclb 'dottrine che sono 
oi;;;·i in Yoga, o ormai si raccolgono i frutti, 
1icrchò non si ha una legislazione ferma, vigo­ 
rosa, uon per fare atti di violenza, ma per di-. 
sciplinare, per avvinrc tutto queste correnti 
nel cammino del diritto. 
Imperocchò alle mnlignazioni dci tanti Bae~ 

dulw1·s queste lotte piazzniuolo o cruento danno 
credito, ed ingenernno in tutti la persuasione 
che il paese dovo fiorisco l'arancio o dove le 
rose sono nulonti, non è ospitale stanza por gli 
stranieri; con quanto danno nll' ecouomia pub­ 
blica, al credito, al rispetto internazionale, credo 
non si possa immaginar,c. 
. Auguro che veng;i il <ll in cui cessino que­ 
sto lotte tra capitale e lavoro e che esse pos­ 
$ano mut.al'Si in concordia; cho venga il di in 
cui tutte lo fol'ze, tutto le energie sociali pos­ 
sa110 concol'rcre nel riordinamento dello Stato, 
nella soluzio;;e dci gravis;;imi problemi che an­ 
cora iucom bono sul paese; problemi intellet­ 
tuali, problemi economici, finanziari e sociali; 
che tutte queste forzo insomma possano con­ 
conere a riunorn.re I' ltaliu, pcrchò il nostro 
paese ritorni ml essere quello che fu, a11tcsi­ 
gna110 in ogni opera ùi sano e civ ilo progresso 
e qudlo a cui la Provvidenza lo ha destinato. 
(BL'ne). . 
Io ho la ferma convinzl~ue che questo giorno 

; verrà e mi convinco, o per lo meno mi faccio 
l'au;;urio, (·hc ritorni la pat:e o che la vittoria 
resti al b1ion bcnso e che questa debolezza in­ 
terwi cessi uuu buona volta, perchò noi, de­ 
boli all'interno, non saremo nò punto nè poco 
rispettati nll' estero. (Approi,a.:io1•i L'ioissiii.e; 
molt.:: co11y1·atula.:io11i). 
FOA. Domando di parla.re. 
PRESIDENTE. Faccio os3crvare all'onor. se­ 

natore Foà .che In. discussione generale è già. 
stata chiusa. Quindi posso da1·gii la parola. sol­ 
tanto per fatto personale. 
FO.\. Ho domandato la parola solo per rile­ 

vare alcune osservazioni fatte dall'onore volo 
sena.toro relatore, col quale si è fieri quan.do 
si può andare d' accorùo, corue si è onorati 
quando si discute per qualche dissenso par­ 
ziale. 

~cl c.nmpo della tubercolosi non e8Ìbtc frn 
11oi nessun ùiss~nso. E;Ii ha voluto aggiungcrn 
un nccen no alla grande aspirazione nazionale 
la pii! inteSI\, la più benefica, _ma purtropp~ 

...... ' . • ' ·... .•· . l 
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ancora lontana, dcll' assicurazione obbligatoria 
contro le rualuttic. 

· Xoi possì.uuo sempre considerare questo come 
nu ideale, ma. per ora purtroppo <leve rimauere 
come un voto platonico, epperò mi sono aste­ 
nuto dal parlarne. 
Quanto al progresso, a cui l'onor. senatore 

Inghilleri hl\ accennato, in materia di difesa 
contro le mulattie celiiche, noi siamo tutti d'ac­ 
eordo con luJ nel riconoscere che un grande 
pregresse morale è stato fatto in confronto del 
sistema coercitivo antico, tanto che tutti dichia­ 
rnno ad una voce elle 1w11 si" vorrebbe ritor­ 
nare al passato. 

?Ifa d' altra parte riconoscìnmo che l'applica­ 
zione della Ieggo attuale in difesa delle malattie 
celtiche Iaseia molte ìaeune, Il sistema dci me­ 
die! fiduciari e dei visitatori, come ora è np­ 
plieato, è nuiversalmente criticato, porche con 
esso si rimane h1 bn.111' dcll' Interesse dcl pa­ 
drone della c11sa e non dell'interesse pubblico. 
Vi è anche 1rna saln celtica, la quale ha un 

direttore che -spe!!:io è competente o valoroso 
ma qnnlcho volta fu scelto con criteri che non 
banno niente cho fore con la specifìca capncltà 
sua. M oi non domandiamo che tutti questi di­ 
rettori siano degli specialisti nel senso stretto 
della parola, ma che per lo meno ollrano quelle 
garanzie di capacità del loro servizio che non 
sempre hanno potuto finora presentare. Sempre 
riguardo alle sale celtk-he (ed in questo credo 
di essere d'accordo con l'onorevole relatore), 
noi dobbiamo osservare, elio il Governo ha di 
mira. uno scopo eccessivamente fiscale nel!' or­ 
dinare le ìspezìoni nelle -sale celtiche e non 
uno scopo esclusivamente proflluttico, come do­ 
vrebbe. 
Noi infatti abbiamo deglì fapettori che si 

preoccupano di numerare i casi raccoltl e gua­ 
riti per conteggiare ln spc3~ che lo St.:1to deve 
sostenere. Ora io credo che questo non sia il 
fine 11..'lsoluto di\ raggiungere. Xoi dobbiamo 
ragg'iungerc lo scopo di guarire un individuo, 
non di cronicizzarlo per mandarlo via presto 
?ton g:rnrito ad infett:\re nuovnmcute qu11lche­ 
duno. Insistiamo pertanto perchè le h1pezioni 
siimo eompiute con maggiore larghezza di 
vedute.· 
Quanto alln 1>ornografia, non pos~ituuo non 

esser d'accordo, c·ome sono d'accordo tutti gli 
one11ti. 

Ri;r,u:mlo alr azione pubhlica. pci reati contro 
il pU(lore, bi tratta di una que.tione 1-:trctta­ 
mente giul'idic.:a, che non ba. la sua natura.le 
bCde ùi di:.;rn~sione r.cl bilancio dcli' interno; 
io l'ho nec<'nna.ta soltanto, p•~rchù entra in quel· 
comple~so .di voti pC'l' la rinnovazione <lcl no­ 
stro CQ&tumc, che è diventato 1' indice prind­ 
pnlc della. uos.tra coscienza mcdcrna. Noi non 
possiamo ·pi.ù t()lleraro mm sto to di .cose come 
l'attuale . .Credo i;i possa affermare elle noi ab­ 
biamo 1:.cuito iu questo ultinw tl·~Cf'~mio la. nostr;~ 
sensihili tll. co11t ro mnli sociali vcrw i q uaH \'i 
era un tempo rnng-giorc tolleranza .o intlitfo­ 
renzn, e quei:;to lo dobbiamo anche :dia. pru·tc 
più sana dL-i movimento fommini;;ta odierno 
che abbi111uo il dovern <li considerare t.·.on ri­ 
spetto. 
GAROFALO. Donmndo di parlare. 
l'HI::SIDENTE. Ha fil.col~ .di parlaro l'ono­ 

revole senatore Gnrofolo, -e lo prego di at.tc­ 
neri;i al fotto pcn1onale. 
GAW)FAW. novo U·ll:~ p1wolu di t·ispos!a al 

senatore 'l;oùaro eil 11.l i;enatorc In;hincri per 
le t1piegazioni che gcntilmentll hanoo voluto 
darmi ·intorno a ciò che fece il Consi~lio i;upQ­ 
riore di l'anità. 

PRESIDENTE. Kon rieut.ri nel merito della 
tliscu&.;ione. 
·GAROFALO. Dirò sole.mento una. parola, 

Jtf'!r fatto pcr:>on1tlc, perchè il senntore Inghil­ 
leri, dokcmeutc, come è 1>110 c:ostume, mi hn 
mo~:;o rimprovero per la parola • strauamente • 
da me ndoperata.. Forse I' e~pre~ione è stata. 
un po' forte, e ne chiedo :venia al senatore In­ 
ghilleri <l fil ;;cu;Ltorc Todnro, ma ,essa uorri­ 
spondcve. ad una certa meraviglia che io avevo 
provato ool ecntire che il Consiglio superiore 
di sanità aveva dato pnrc-re favorevole nll'alie­ 
n11zione e al tr1ip:ii;>10 pt'r succ"et;~ione delle li­ 
cenze per la \'endita di bevm1dc alcoolkhe. 

TODARO. Il Com;iglio superiore non ·ha dato 
questo part>re e non poteva darlo. 
BAROFALO. È questione di fatto. ~e il pà­ 

rerc non è stato dato, tnuto meglio. Ma il se­ 
nt\tore Inghilleri hn nmmt.~o che il Con!!iglio 
superiore si 11ia mostrato favorc\•ole ni trnpassi 
delle licenze, e ne ha. anche elette le rnt;ion !. 
Il senatore Todnro afferma i1 contrario, ed io 
non so che dire; è questa del re:ito unn que­ 
stione che si può ngevolmente dilucidare. Se 
la COS!I. è vera, la min <>pinionc è sempre la 

. 
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stes-a, cioè, che trattandosi di dubbi giuridid, 
non sarebbe stato compoten+e il Consiglio su­ 
perlore cU sanltà, )In. Iascinndo da parte tale 
questione di competenza, io domando se sin. 
consentaneo. allo spirito della legge 1' amrnet- 

' terc che coteste licenso si possano trasmciteré 
por successione o per vendita nei comuni dove 
vì è più di uno spaccio per ogni 300 abitanti. 
Se si continua a permettere ciò; si frustrò. cvi­ 
denternente I:t legge, e non si otterrà mai quelln 
riduzione graduate delle osterie e delle bettole, 
che era lo ~c0po principale di essn ; avremo 
frttto cosi unii. lcggé cornplctaménio Ìnutiic ! 
~ANTrnr. Domando di parlare. 
PRESIDENTK Ne ha fucoltà. 
SANTIXf. Mentre mi tarda vlvrìirleutc rin­ 

grazinre i; onor, Relatore delle sue troppo be­ 
nevole parole a mio rlgunrdo, e spccinlmcnto 
dcl titolo di amico, onde mi ha onorato e che 
io .con tutto il cuore gli cambio, dichiaro che 
avrei amato fosse egli entrato nella questione 
ospitaliera,. 9he, pur questione locale, inve . ste 
anche Interessi generali, come quella che si 
prese a pretesto, per 1' nutcccdcnto scìop-ro, 
provocato da quella Camera del Lavoro, nlla 
quale la precedente Anuninistrnzlonn muniei­ 
pnlo di Roma 1111 lnrC"ito 12,000 lire cli sussidio 
annuo, mcudlcando miserevole e buginrdn giu­ 
stiflcnaione nella npolitlcltà di quella hn111ln 
tc1•11bticn, la cui vnntuta upoliticitù si esplica 
anche nel vergognoso attuale sciopero. 

E vorrei pertanto rivolgere nl Governo In 
dirnunda so sia in potere dcl Cornrnlssarlo Iìcgio 
di Roma di soJiprimcre questo sas.;idio nd una 
Associuzionc di t<'p:;isti inum1rni o pr(>potenti, 
che vuole imporsi ad ogni nutoritt\ e nd 0;;1•i 
clns,; ~. 

ASTF.XGO. E1l il Prefetto ha YÌ:italo quella 
dclibcmzionc ! 

SAXTIXI. Il l'rcfdlo ùi Roma tutto ha Yl­ 
stnto le irrt>~olarit:\ bluccarde. 

l)ggi stesso, in l!!l connitto gr:wissimo, fino 
1111' innalz:uncnto di ùnrricnte, l'hc hanno i~snto 
bnndicra ro>.M, ment~e sor:o st::ti feriti :1~ tcp· 
pbti, ve no ha, e pit'1 i;ravcmente, iitì t:·a sol­ 
clati cd Ul{f'nti. E, traenclo un profonùo rP.spiro 
tli soddh•faziOnr, siano rP>'e g-r:izie a (:io\'c ed 
n tutti i K11n;i Capitolini A i-.pcdo nll' r-•·Tc~·io 

"' i:'? Com1uis~arlo H<'f.iO Comm. ;\phel S<) n noma 
Clll nll'l~ilia, nell'attuale tri;;tis~mo fr:rngr.nte, 
9 l!Ùtta risparmiata la no\'ella onta ùi vedere 

1 Q {\ 

fa sncra b:rndiera della. patria ammainata 11. 

mezz'asta ed n.Uhrtihrit.i. sull!i storie:\ torre dcl 
C:unpidoglio in segno di lutto dopo i fatti tep­ 
pi.:;tici di J,>iazzl\ dcl Gesù per opera dcl ]>luni~ 
cipio bloccnrdo, recandole cosl la più sangui• 
nosa onta eJ ngglung'cndo la vcrgo0hà dbi lauti 
i;msidii dcl Sindaco ai lenoni ccl 11.:,;·Ii sfruttatori 
di male femmine della suburra di Via Marforia. 
( Vire approcailoni, appiausih 
TODARO. Domando, di. parlare. 
l'RESIDE::-l'TE. Kc ha. facoltà, 
TODARO: Prego 1' onorevole senatore Grtr6" 

falo di non ascoltare né la mia paroin .. nè que11à 
dttl senatore IrÌghilleri, ma di prendere l' nrt. 1 
drlla legge e l' nrt 1tl c!C'l re~olamentù e di 
confrontarli. Vt'dr:\ cho nel regolamento son6 
disciplinate, con grando precisione, le dfapo~ 
zl<Jni tie11' m tictilo i della }<l~gfl, 

II Consiglio sup~riore di simitA non ha fatt() 
altro che npplicriro la ll'gge o.'iistcnte. Se pol il 
Colislglio superiore di snnità abbia per avvcn­ 
turn oltr<'passato i limiti della sua competenza, 
lo dirà il Consiglio ùi Stato, cho ancor:\ non !!li 
e pronnnel:tto; llll\ i fatti sono quelli che !lono. 
CELE~L\, sotlo~r>grdm·io di Stufo p!!1' il mi­ 

ni.,fe1·0 <ll'll'inf('rnn. Domando di p11rlaro. 
PRF.S!DE.XTE. No J1a facoltà. 
CELESIA, s1Jt/0~1·g1·1·t11rin rli S/11/0 7ie1· il 111i- 

11is{1'100 ddl'i11f1•1·110. (Segni di atlcn;i(l}lr.'). ::;i­ 
gnori Senatori. t;'nn voce IJiù autorevole della 
mia dovrebbe ogi;i parlnr\'i da questo po-;to, 
ma ''oi vo1Tct<! ui;unlmento consentire n mc 
ehe più rnodc~·umente svol~a lo stc,;sc hlce e 
gli s!cs.-.i concetti. 
(\,nscntitt'llii innanzi tutto, di ri\·olg"re vi­ 

vb;;imi ringrnziame11ti 1111' onorevole relatore 
cd ai. i;cn;:tori d1e hanno partecip11to a questa 
al!a, clottn discussione, nena IJHnlc ho an1to 
p:accro intd!cttu:ilc di s<!ntirn c•.o~e co;;l egre­ 
giamente ddt.~. 
r.mncttctcml che nel mio l;revc e quasi im­ 

provd~l\IO discor"') d'oggi richiami gli nrgo­ 
m~nti piit dhcussi, richiamandomi p'li ai Fin­ 
g0Ii orato! i che han parlato. 

Comincerò un:dtutto dn quanto Yenne detto 
11 propos!t:> ddlc C"arricrc <lcl :IJinbkro dell'in­ 
terno, d;:ll'onor . ..\.s!Pn<;"o ed in parte ncc:cnn:ito 
a1:d1e dal s~natoro Bonasi. 

L'onor. Astengo fuc•va os.~crvazioni C'irc1J. i 
prcfrtli c:ho Ycngo110 posti in disponibilità od 
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aspettativa augurando che si possa fare ad essi e completato, confido che nuche il rcciutamè1itò 
111i1.diorc trattumouto, delle guardie potrà essere migliorato. 

~e si trattnsso di un semplice augurlo, fucll- t.:'11 nrsromen to che merita tutta In nostra ntten- 
tnente attuabile, mi assocerei volontìerl, ma zione, e ~di cui barino parlato i1 relatore cd I se· 
non è facile ridurre in pratica l'augurio, senza untori Bonasi e Astengo, è quello dei referèrid::i:d 
l\Ulllcnto. grave .nl bilancio dello Stato. Osservo al Consiglio di Stato. Il Governo è convinto che 
d'altronde che i prefetti a tlifTereÌl7.a dcgÌi alir! qunlche rosa a-questo proposito converrebbe 
impiegati, quando sono collocati in disponibi- di fare e senza assunicre pèr od in1pe~·ni oltre 
bilità od aspettativa, nnziehè fruire della metà la mia carica cd oltre la mia possibilità, prJ; 
il1~llo stipendio, godono dei due torzì ; è un pie- metto di studiare con tntt.l In cura questa quo­ 
éolo vantaggio che dimostrn, fino ad un cèrto stiorìo, e 11011 dispero che [L breve scadenza 
punto, come siasi . tenuto conto dei nrnggiol"i q uàlcho cosa si possa fare iiel 8è1lsò cal<ll<ggia!~ 
riguardi ad essi dovuti, tanto più se si ricorda dagll oratori che han parlato, e nel senso di 
che essi perdono il vantaggio dell' abitazione. una memoria molto rispr-ttosn e degna di ogni 
.. l.)icevl\ il senatore Astengo che sarebbe dc- riguardo, che I\ questo proposito è stata pre­ 
lli1Ìerabllo ché L."\ carrlcra dci delegati di pub- seutntn da ulcuui [ntcressrttl. 
blicn sicurezze, ora lunga e mal pngata, venisse Riconosco che dai rcfcrendar! dcl Consiglid 
migliornta. Anche in questo, in mnssìma, con- di Smto sono vennti ottimi clementi per il Con­ 
sento, salvo di attuare que1<to 11ostro desiderio, 11iglio ste>'.;;o, nohilc tr:tdizione ch<' è nf'ccssario 
quando lo condizioni dcl bilancio lo permette- di mant1•n<'rc nll'altezza n cui i;i trova. 
ranno. E cosi hr~vementll pa.~'lando ad· nitri nr::o- 

· l'er quanto rigu.ud.i l' arruolanwnto del!r. niPnli, e 1\ko brev(•mento per questo conte pd' 
gunrùie, convengo col 11cnntote Asle111;0 l'!1e tutti gli altri, pcn.:hè dopo l' nltis~imo di,;corso 
t>I i;iitho molti lneonvchicnti, e I.i c11~ionc di dcl rcln.tore ~Rrchbe su1)crf1uo che mi attarcln::i."! 
quesiti Inconvenienti sta nel fatto che dillici!- a di~cutcrc elemC'nti gi:\ es:iminati, parlerò dcl 
mente si trovano arruolamenti per le gunrdie, clccentramento e semplificazione elci servizi di 
e dobbiamo supplire ron soldati cli lcv11, che, cui p:irlò il senatore Lngao;i. 
per rlsp!lrminrc la m:il!'~ioro fntica nl rcg<;'i- Dccentr.rn1cnto, Dkev11. hf'1rn Il Sl'n11tor" In• 
mento, si adattano a compire l'ufficio di pub- ghillPri: dd <lPrentra1m•nto è (acile pnrlarnc, 
blica sicurezza. Certamente da qucsll elementi ma è molto dillicilc trovare il modo di attuarlo. 
che non hnnno profondo nffetto per una car- Anzitutto dobbiamo constatarn che la tendem1:\ 
ricra non loro, non possiamo nttemlcre gervizi della lcgi~lazione in Itnlin non è per il tleccn­ 
cosl completi come da pcri;one che re11lmcnte tramento; la tcudenza Ideale doYi·cùbc lors(I 
entra;;.-;cro nl'I Corpo tlélla puhùlic.a sicurcz,..n csSL'l'C per il decentrnmeuto, n:a la tc111lcn;r.a 
ron l'intendimento di compiervi l:t carrin;\, prat.i<'.a, C'.iù che noi Of;ni giorno i;tiamo facP1Hlo 

Allo scopo di ottenere i qunùri completi, non In qnesta e 1wll' altra Ca111cr;1, 11011 è <~erto a 
molti anni fa, venne migliorata la condizione fa\·ore dcl decculramento. Per citare t(centl 
delle guardie di puhhlit·a sicurezza; augurin- e:iempl, lo ricordcrb l'ultima ll'g;;e sulla istru• 
moci che. si pos."a fare nncora qualche co:;a; ziono pnhblicn, che risponde nll' :ilrissimo con­ 
ma ritengo che non soltanto dalla migliorata cetto ùel migliornmento dcllll condizioni della 
COJl(lizione finnnzi:iri:i delle guanlio, ma dalla istrn;r.ion.~ pul1bliea; ma dw certo è una )('ggo 
migliorata loro condizione morale possa Yenire ùi acc<•ntrn:1wnto 11011 di dc1·rntramcnto, prr­ 
più far.ile il redut:imento. Allorquanùo nella c:hè lo S<.:1to ha tolta l' am:ninistr:izione dello 
pubblica coscienza sia entrato il sentiull'nto di scuole ni c:onnmi per ùarb ni Cousigli pr0Yin­ 
ril1petto per questo per:;onnle, che lnnti utili ciali scolastici; in modo dio sarèb:Je facile di­ 
servizi renùe allo Stato, :illorquando questo 

1 
mostrare come si tP1;<1e i;cmpro aù n•:.:c:1lraro 

personale i-i sentirà circondato dalla i-lima, a i i servizi 111!0 Stato e sottr:irli agli enti locali. 
cui hn diritto e che pnrtroppo per traclizioni i Lo ~tesso seryizio di c·ni parler('mo frn poco, 
storiche, per ragioni di nmhiC'nle 11011 è ora I il servizio dci brefotrofi, vi è chi propone di 
data cosi completnmcntc, come snrcùb~ il caso. darlo nllo ~ìtnto. Io di questo non sono con­ 
di dare, nllorquanùo tutto ques:o SRrà ra;..:i..:iunto I vh:to, ma tutto dimosrra che s'1 noi vogliamo 

~.: ,,.', - 
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i 
parlare e;; u·.,-::_ntramcnt?; pr~ma che nel cnmpo I guarda gli esposti è utile ricordare che una 
.h•gi~lati·.-o · dobbiamo r .. .::ci tutta un' educa- grande evoluzione si è andata compiendo in 
ziono civlld di pensiero in questo c::..:i:_io, per- : Italia ali' Infuori dell'opera legislativa e in ta­ 
chè, ripeto, lo tendenze pratiche non sono per' ' luni casi direi quasi all' infuori e contro le di­ 
il decentramento. j 11posizt.:>.ni di leggi che regolano questa materia. 
f-bmplltlcazlono di servizi. Questo è plù fn<'ilc 1'c voi, onorcvclì senatori, volete aver rizuardo 

d . " irlo cho farlo. Non posso, n questo proposito, a ciò che talune provlnelo dcl Regno sono an- 
d10 riferirmi allo parole dcl Presidente dcl date facendo a questo proposito, vedrete come 
Consiglio ed 1t quello che pochi giorni fa di- In certe provincie, si sia camminati verso un 
l>~Yli, l!'lplrnlo come sempre, I'onor. ministro dd pili rnzionnlo assetto, mentre in nitre si è rl­ 
"tesoro qul presente, .che nella sun breve cspo- mnstì nddìrlttura all'antico. Per risolvere equa­ 
~izion:e· Iìnanzlnriu diC:ct11 che dobbiamo, nel mente e con conccuì moderni, utili e giusti quo­ 
Iimite possibile, preoccuparci della s·1:1mplillca· sta questiono, voi mi insegnate che occorrerebbe 
zlo!!c clei servial che potrebbe consistere nel- risolvere anzitutto la ricerca della rnnternìtà 
I' attribuire talund (ùn:41nni cl~o si c~crcit~no. d~ I e doli.a paternità, questioni dillìcili ed alte cho 
Corpi e da uffici centrali, n~ uffici prov~nnah I li leg1;;l~torc ~nco~a non ~1~ pot~to affrontare 
o teglonnli cho con minoro d1sperslono ù1 (otzc o che, ripeto, m v1~~ amm1mstrat1va sono state 
e d' intell!genzn da parte dei funzionari, ed an- in pril'te afl'roii.tiite e risolte dn talune provincie. 
che con minore di~pcn•lio1 po!rcbhC'r<1 n.<lem- Bicordo HoYigo, <'11e c•.on un suo regola.mento, 
piere n t11lune funzioni dm om sì porta110 11.~li li '111ale molto ha glo\'a(o sia alla moralitil. ciolla 
·uffici crntrali. Ad esempio, la nomiua ()f'ii pie- floflolm:ionc, sia alla finantil della provincia, è 
coli funzionari, l' cs11ld:unento di certe istrut- Tenuto in certo modo ad ammettere una specie 
toric, tanto' {i111 campo dei lavori pubblici come di ricerca ngli elfctti amministrativi ed a questa 
nel campo ùi nitre nmministrazio11l. potrebbero inc:oraggin le madri col dare a quelle cho ri­ 
essere log'icamcnto o 1·011 ug1111]l) utiliti\ :vlem- (•onosc'.0110 i figli o li ritirano, t.1luni sw;i;iùi. 
pinte da 11ltri organi che non foR~ero quelli Quc;;to utile esempio è stato 11rgnilo da molto 
c0ntrali. ' - nitre provincie e ricordo Novara, ricordo in 

A questo prClposito ccrtamC'nte vi è 1utlo 1m pnrte Genova, pl'rchè fui relatore di uno di quei 
tnon<lo di piceole ccse dit ri farl', tal \"Ol tn :i n..Jlf' l"<'.'-(olamcnti, e con dù si è qualche cosa otte­ 
senza l'intervento di nuove leggi. j\[a n questo nuto, mentre vediamo che in 11ltre p11rti d'Italia 
hif10gna proceder!' con somma C'autela, per.:!hè purtroppo sopravviYo quello strumento di bar­ 
non dobbinmo dimenticare che il tocc·arc or- bario rhe è la 1·1wla. 

I 
I 
I 

gani che da tempo funzionano e dio ris;io11- 
dono a pubbliche ncc·e~sit:'t e 11d utilità puhhli­ 
che, nòn è sempre cosa facile, e che talvolta 
il _mC'glio può essc•re JJcmieo tlcl lle11e. 
Abbinmo avuto esempi recf'nti che per l\n~r 

voluto da un giorno all'altro dnro nuovo indi­ 
rizzo, nuoYa portata a certi F;ervizi, si è andati 
incontro 11.d incom·enieuli (per lo meno tempo­ 
rrnrni, ma :tlilmstn.JJz'l prolnn~ati) che fanno 
peusaro die in <111•~:-;ta ma1nri;L hisogn•t proc·e­ 
dcrc n rilento e ('Oli m0lt:i 1·1ukl:i. 

D:-lla btda dC'll' iJJfa11zia hanno parbto con 
nlii\ conoscenza di causa lonorevole si:>nalore 
Foii e il senatore J,amhcrti t•d nitri egregi ora­ 
tori. A quest1J proposito mi ~;i:J permes.so rkor­ 
dare che la tutela <lell' infanzia "l""a distiJJt~L in 
tutela dcli' infanzia lC'g-it.tima moralmente ab­ 
llarnlonnta e in tutela dcila "l""cm infan;da ab­ 
b;1uùonata, doè r!t•gli C'>'po~:i. PC'r <pianto l"i- 
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Auguriamoci quindi che sia posHihile (e per 
parte del Governo non si manchcrlt di farlo), 
di vcuirc presto all'approvazion(I di una legg-e 
iu proposito; e a questo ri;;nardo l"icorùo che 
\"i è uun kg-;;e present11t11 dall'onor. Giolitti, 
che s<>gnl nk:une proprn-1tc del senatore Perla, 
legge npprovata dnl Senato, ma non dalla Ca­ 
mera, con la quale si esaminano e si ri11olvono 
n fo111lo tutte queste nito cd importnntissime 
1111.·stinni. 
Dchho ancora dire all'o11or. L11gasi, dw mi 

clispincc ili non veder prPsPnte, come egli in­ 
vo!"'..is.<,e una riforma <:irca il riparto delle spe~e 
a C'.11rico di comuni cd un miglioro c.:oordinn­ 
mento dell'art. :i:.>o dclln lc~ge comunale e 
provinciale con lart. 7:? della legge sulle Opero 
pie. ('om;ento in ma.-!.-;im1t con lui, e ritcn"'o 
cho il riparto di quelle quote !ipcse che t~~­ 
ca110 ai conwJJi sarPbhc t'or"e 11iù equamcJJtn 
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fatto non in ragione della popolazione, ma in 
ragione della percentuale di Infanti abbando­ 
nati che ogui comune dù, 

. L'onor, Foà accennava nel suo altissimo ~ 
dotto discorse alla convenienza ché si i1111l~s-­ 
sero i "limiti di eta della fanciulla perché essa 
fosse considerata fuori Jclla minore età. Con­ 
cordo in massi!JJI\ con lui ed auguro che ciò 
sia possibile di fare, come auguro che vera­ 
mente ai possa con maggiore efficacia opporsi 
a quella tratta delle biancho di cui egli ha 
con tanta nobiltà. di parola parlato. 
Credo che qui sia il punto di discorrere ~i 

quanto ha detto l'onor. senatore Lambortl circa 
il riformatorio per minori corrigendi di via 
della ~la ia Firenze, per dirgli che io desi­ 
dererei di poter fare di più di quanto si fa per 
quell'lHtituto che rende utili servigi e che per­ 
mette al Governo di rlcovera-e un lll!\ggìor 
numero di fnnclulli n.hb11.ndo1rnti. Voglia tener 
presento l'onor. Lambertì che da parte dcl Go­ 

. vorno ai è sempre- fotto tutto quanto orn pos­ 
sibile per questo Istituto; si sono dati sussidi e 
faeili:.aiio11i. Al riformntoi-io si corrisponde ora 
una retta di lire 1.!"lO per ogni mlnorennc ivi 
ricoverato per conto dello Stato: non è molto, 
ma è quanto di pii! iii può fare e tale retta è 

. proporzionata a quanto si pngi\ in altri Istituti. 
Le condizioni attuali dcl bilancio non eonscn­ 
rono di aumentarla. e qualora ciò fosse possi­ 
bile, non si potrebbe, per un senso <li gtustlxla 
distributiva. Il .Ministero ha tenuto o tiene tale 
Istituto in speciale considcrazlono e senzn rì- 

. cordare le coudixìonì fatte prima, come 1111- · 
mento della retta, sussidì" più rilevanti, n ;:;nn-· 
zlone da parte dello Stato di spese per lavori 
al fabbricato, aumento dt.:l numero dPi posti 
per l corrigendi da ricoverare per conto del 
lloverno, e bene ricordare come l' Istituto g-o<la 
tuttora per taciti• 1wquic."C('ll7.a dcli' n.so gra­ 
tuito dcl convento di San Martiu», che è stato 
ceduto nel 1~11. E dirò ancora, e questo fan\ 
.plnccrc all'onor. Larnbertì, che ò in corso cli 
studio un progetto per b trnsform:1zion·~ di 
questo Istituto in un Istituto per i corr-igcndi, 
studio che il ~Iinistero sta pro11eguendv c:on 
molta attenzione, tanto che mi auguro che pos11a 
pre<;to essere trasformato iu un effettivo pro­ 
getto, il quale sia tale da coni:;pondere 11i <lc­ 
siclcrt dell'onor. ticnntoro Lnmbcrti. 
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Si è pure pnr1nto dngli ~::,: ... ~oU a~li~torl 
Lngasi, Astengo e !:::11cn.Ì1l11t1.o, della questiono 
dci bil~;.j_ C'ÒmunaH e provinciali e della. ri­ 
rot-m1\ tributaria. Io potrei dire a questo pr~ 
posito che forse più cho In sedo di bilancio dei­ 
l'interno, quci;ta dlreu~lotle dovrebbe farsi in 
sede di tl i11ct1!18ione dcl bilancio delle finanze, 
perchè nnn fondament1:1Jo riforma che riguardi 
i bilanci dci comuni e delle provincie- non sl 
potrà ottenere r.e non in correlal\ione con una 
riforma più gcnornlc dcl tributi. Xon disconòsco 
peraltro chù le condizioui dci bilnn<:! comunali 
e provinciiili sono purtroppo tutt'altro che fio· 
rido ed avrebbero bisogno dì tutti i rigunrdi. 
Sono speci11lmento i bilnnd provindnll eh~ si 
trovano in una condi:dono hlolto <litlicile, pet'­ 
d1ò non hairno mcz:-.i, mcnfre d'altra pn.rte si 
autncntauo sempre lo loro attribuzioni. Qne"tl 
bilanci infatti non hanno altra risorsn che quel In 
cli aumentare i c:entcsirni ud<lizionnli sull'im· 
po::1ta fondiaria, mentre le iipese per i scnizi 
r.ui debbono provvcrlere vanno c:ontinumneute 
crescendo, sfa per le strade, si:i. per l'infanzia 
ttl1h:11idoirnta, er:e., s1•n7~-i dir nulla della kggo 
i.mi manicomi, ddln spesa pr.r gli <>sposti, cd 
infine della spesa per le stra.de dci comuni iso­ 
lati e per quelle di accesso nllc i1tllzioni. Xe 
viene di co11sc>g11enzn che questi enti si trovano 
nella condizione di Ycùcr crescere i loro oneri. 
seuza n vere i mezzi per far crcscPro le loro 
CIII rate. 
Io 11011 posso dire nitro, S(l non che Mrà cura 

ùd Governo di pol't.1re tutt<i la sua attcnzio1;e 
sopra questa importante quei;tione e studiare 
se vi sia il mezzo per Ycnire in ainto di quci;ti 
ùiland. 

Non pos~o a quc:;to propo~ito di111cnti1'.are ehe 
qualche pieeolo bc1wficio v1•nnc 11rrcc11to ai hi­ 
lllnd co111unali nllorqH11nùo lo 8tato ns.~nnse a 
suo cnrieo una parte <li quelle i;pesc dio prima 

. gra\·av;1110 sni hilaiwi stc:;.,i, per i locali ad­ 
ddti i;lla 1-;"iustizia, per le ca~crme dcl tarahi- 
11icri e delle guardie di c:.ittù, e(·c. Certo è d1e 
lo Stato 11011 m:tiH'a di n<ldo•sare 11i comuni cd 
11lle provindo nuovi cricri e ehe quindi lin per 
lo meno l'ohbligo morale di pen!i.'1re a rin!:iun­ 
gnarc e ri11s:1l<lare i loro bÙanci. 
A propo»ito cfoll.1 q11estio110 sanitaria, pm·Ja­ 

rono oltre che l'onorevole rclntore 11c!J;i sua 
preg'evolo relazione, nella qHale egli nccennò 
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alla. questione degli ufficin li sanitari, gli ono­ 
revoli senatori Foà, Astcu~o, 8antilli e Bene­ 
ventano, 
All'onorevole senatore Iughillcri che ,~i è 

preoccupalo della quest.iono dt>gli ufficiali sa­ 
nitari, io risponderò ricordando come vì sia 
una legge dcl 1;1 fcbbrnìo 1V04 che prevedeva 
la. formazione di cousorzì Ira I com unì per l' uf­ 
ficiale sanitario, JUI\ come nella pr.uk-a questa 
kgge non i;i sìa potuta attuare per uioltc dif­ 
fìcoltà, tanto che tutte le volte che si è tentato 
ùi fare qualche cosa in questo senso, si è an­ 
dati ml urtare contro gl'Intercssi locali e contro 
ostacoli di altro gcllere. 
' Ln questione 'è cèrtnmeute dcgnu di ogni 
studio e sarebbe desiderabile che l' uJlkialc sa­ 
nitario in tutti i comuni fosse trattato meglio, 
uin non dobbiamo dimenticare quello che fluivo 
pocaazì cli dire, e cioè clic 11011 sempre i bi· 
lanci comunali permettono che lo .coudlzionì 
di questi ufficiali sanitari siano migliorate e 
che costoro abbìano per lo meno u11 minùuum 
di stipendio. ,'.S"on "dimentichiumo, tra l'altro, 
che vi sono comuni, che non raggtungono i 
cento abitanti e che hanno un bilancio com­ 
pletamente oberato ùi altre spese o che perciò 
non è opportuno portare un uuovo ag·g-rnYio ai 
già moltì che essi sostengono, 
L'onor. senatore Foà si è particolarmente 

occupato della questione della tubercolosi. A 
lui ha giù. ampiamente risposto l'onor. relatore 
cd io che non sono un tecnico e che 11011 mi 
sento affatto profondo in questa materia debbo 
riconoscere che se nel nostro paese questa or­ 
ribile mlllattia nou dovrebbe essere cosi diffusa 
come iu altre nazioui, pur sta di fatto, e noi 
dobbiamo riconoscerlo, che la frequento emi­ 
grazione è causa che essa vada diffondendosi. 
Qualche cosa si è fatto a questo proposito, mn 
lo Stato non può, corno si diceva fino ad ora, 
essere altro che l'integratore di iniziative lo­ 
cali, altrimenti troppa spesa occorrerebbe che 
non è pos;;ihile so;;tenere. Koi abbiamo espli­ 
cato un' aziono intrgranùo le iniziative lneali, 
individuali o collettive, che lo Stato ha niut.ito 
cercando anzi di suscitarle dove era JH)l;Sihile. 
La lotta diretta contro 1n malattia. è un pro 
blema di grande entità; lo studiarlo e11rit <.:um 
del 1\Iinli;tero cui sarà l'en graùilo l'aiuto 
fervido di qunnti si occupano di questa ma­ 
toria. 

1.8 4 

Quanto nlla profilassi dello malattie ceU.icl..ie, 
il senatClro I<'oii riconosce che dal punto di vista, 
dirò ideale, la nostra organizzazione è piil cha 
buo1111, ottima, come -O stata riconosciuta nnche 
ttll' estero. Andrn re<:cntemento lUfficio inter­ 
nazionale <li ~anit.a n Parigi fm:e tradurrn e 
comunicare a tutti gli stn.ti civili il rapporto 
delb 11ostrn. Direzione generale di sanità, il che 
dimostra che l' fati t uto funziona bcno. Certo 
nella pratica i:;i verificano molli inconvenienti 
ed nno .dci maggiori, cui hn 11c.cennato oggi 
anc:he l'onor. i<'oà, è quello degli i:;pcttol"i che 
noi abbiamo in scarso numero e elio debbono 
sopratutto preoccupar,;!. dcl come si spende da­ 
naro, pcrd1è iu pratica, col fondi cho si do­ 
vrebbero erogare a cura delle malattie celtiche 
wmivnno per il passato, in parto forse anche 
oggi, destinati ad altri. scopi. 

C('rto è necessario che l>i sorvegli cho questi 
fondi siano erogati solo pet· la cura dello ma· 
J..1ttic .cdtiche. Anche a questo proposito ancora 
vi è molto da fare, come l'onor. FoA ha ac­ 
cennato; io n'*icuro l'onor. $Crrntore .Foà. e gli 
altri orut.ori cho hanno parlato sullo t.tesso ar­ 
gomento, che per parte nostra nulla tralHSce· 
remo pe.rehè si fi>ecla, nei limiti dei mezzi a 
Plootra disp08izfone, tutto il possibile, aSBicu­ 
ranùo a quo;;to proposito die la Direzione ge­ 
nera.le di i;anità. nulla tralasda pcl'chè n ser­ 
vizio corrii;poncla agli scopi che si propone. 
Dsservava l'onor. F'oà che sarebbe opportuno 

che la vii;ita a domicilio uello località dove l!i 
esercita la prùtitituzione, non fil 13.'lciassc affi­ 
data a persone scelto da coloro che ei;erdtano 
q ucste cn~e. Ma la difficoltà pratica Mta appunto 
in quella !iterale riforma che fu fatta essen­ 
dosi tolta. la. qualità. di prostituzione ufficiale. 
A chi dovremmo noi imporre la vi11ita uffi­ 
ciale? Non dico che il problema non debba 
c~~cro studiato, ma certo esso non è facile; 
inoltre il servizio esiste, ed io erodo che non 
,·alg-a troppo la pena occuparci di cose che già 
si sanno mentro a tante nitre i;i deve ancora 
pP-n~nro. 

Sempre in mntcria di sanità si è parlato dal· 
l'onor. senntoro Garofnlo con grandissima com­ 
petenz:i. e con abbondanza di dettagli e preci­ 
sione, cli cui lo ringrazio, nouchè dal senatore 
::::antini, <lnl senatore Todaro, della legge contro 
l'alcoolismo. Mi il()mbra che le spiegazioni date 
dall'onor. lnghilleri e dagli altri tiratori che 

•, 

i· ~ ~J t •·:.JI} 
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banno parlato su questo argomento, valguuo a 
dimostrare como effettivamente nessun rimpro­ 
vero, ed io non sarei competente per farlo, si 
possa rivolgere al Consiglio superiore di sauità, 
che nella ìntcrpretazione della legge si è ispi­ 
rato n criteri tecnici e giuridici che entrano 
nella sua competenza .. 

Mi sia permesso dire che anch'io non ero per­ 
suaso, non mi sembr ava che la decisione fosso 
nel senso che sempre e dappertutto si potcs- 

. sero cedere le patenti, ma solo in certi casi, 
o mi sembrava che si fosse permesso con ra­ 
gione il trasferimento delle licenze esistenti. 
A. questo proposito debbo dire che quando 
questo trasferimento è giustificato, non vi sa­ 
rebbe ragiono di negarlo. Certo la legge è già 
nppllcatu in tutta In sua severltà, mn non bi­ 
sogna dimenticare che nel summum [u« sta 
talvolta la su111111a iniuria e che se vi sono 
in certi casi riguardi di equità e di giustizia 
per coloro che con lunghi sforzi si sono creati 
un commercio dal quale ricavano la vita, non 
si può, non si <leve privarli di questa utilità. 
In una leggo <li questo genere sembra che 11111n­ 
tenendo tutta la serenità necessaria si debba in 
alcuni casi applicare un certo criterio di equità, 
di moderazione a cui credo si vadano ìspirando 
i concetti del Icgislatorè. 
Della leggo sulle farmacie ha fatto un cenno 

il senatore Astengo. Egli ha invocato la con­ 
cessione o almeno la mancata concessione di 1 

un equo termine nlle cosi <lette farmaceutiche 
per la Iìquiduzione di specialità ruedlcluuli dello 
quali la leggo vieta luveuditu pubblica ai non 
farmacisti. 

Ora a mc se rn bra, onorevole senatore Asteugo, 
che il lamento relativo alle farmaceutiche non 
abbia più ragione d'essere, perchè questo ter­ 
mine di favore che era. nell'intendimento del 
Governo di dare, ormai fu già dato, poicliè il 
rcgolumento, che doveva essere emanato da 
tempo, non lo sarà che tra qualche giorno e 
questo ritardo ha fatto si che nel frattempo le 
farmaceutiche abbiano potuto continuare a ven­ 
dere i loro prodotti ed il termine di grazia si 
sia cosi di fatto ottenuto. 
In quanto al Consiglio superiore di sanità 

poco ho da dire: questo si va rinnovando e 
componendo secondo quanto è stabilito dalle 
leggi e dai regolamenti in vigore. 

Sempre a proposito della sanità dovrei dire 
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pure qualche cosa all'onor. ;o;autini circa la (jne­ 
stione ospcdulicra di noma, che posso dirlo, è 
nn poco una miu fatic1\ speci aie essendo stato 
dal Presidcn lo dcl Consiglio incaricato di pre· 
siedcre una Commissioue speciale per lo studio 
della questione degli infermieri. 

A questo proposito dirò all'onor. Santini che 
lu questione degli ospedali di Roma è gr.n-e 
sotto tutti i punti di vista cd ha in sè, non sol­ 
tanto le difllcoltlt che si riscontrano nelle que­ 
stioni degli ospedali dello altro grandi dtti\ 
d'Italia, ma ha in sò difficoltà speciali che oc· 
corre studiare o nello quali occorre portare un 
largo senso <li pazienza, di longuuimità e lii 
pruùenzi - · 

Sono d'accordo coll'onor. Santini nel ricouo­ 
score che li eonuu. Gnjcri ha reso utili scrviz! 
e dal punto di vlsta linnnzi:irio ha risunato in 
gran parte il bilancio e l'a11d1ww11to finiinziarhl 
di questo istituto. Se noi in qualc;ho parte ab· 
biamo ritoccato ciò che ha fatto Il Gajcri ed 
abbiamo fotto riaprire r ospedale di ~. Giacomo, 
quedto si è pcrchè sembrava che realmente in 
quella parto della città dove non esistevano 
altri loL:11li, occorre:s.,;e tener aperto questo ospc· 
dalc cho non rbponde veramente alle rq;olo 
moderne d'igiene, che e senza comodità, nm 
c:hc pure era reclamato dalla cittadinanza, ed 
è sembrato far cosa utile e che rispondesse nl 
sentimento della grande maggioranza della cit­ 
tadinanza ... 

S.\.~Tl::\I. E maggiormente reclamato dagli 
scioperanti. (Uumol'i). 

CELES[A. È· vero purtroppo che talvolta in 
questo r1ue;,tio11i di sentimento si infiltra il cat­ 
tivo 1;eu1inw11to di chi vuol far baccano, ma 
rkonosciu.mo che nella questiouc degli ospedali 
la cittadinanza, nel suo insieme, è stata mossa 
d<\ un mo,·imento sentimentale .. Vi sono stati 
degli ccc~s.-,i, e ne ho parluto nlt1 Camera ri­ 
provandoli, ma gli eccc~si non debbono a noi 
velat:e la vi~ta ed impedirci di veliero ciò che 
di utile, tli buono, di accettabile vi era. (Be­ 
ni.,simo). 

Spero che questa gravis!:lilll11. questione degli 
ospedali di Roma potrà essere da noi comple­ 
tamente studiata, e spero che in epoca, certo 
non lont.•mn, potremo pres"nt.'\ro un cli~egno di 
leggo che provveda alla dellnitiva :ii~te111azio11tl 
di questo istituto. 
Il sountoro Beneventano richiama I' atten· 

"· •. L 
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zione del Governo sulla distribuzione dcl chi­ 
nino di Stato. Lo assicuro che appena possibile 
esaminerò con benevolenza questa questione 
col desiderio di risolverla secondo i criteri di 
equità comuni a lei come a noi. 
- Della questione della dclinq uenza abituale, 
recidiva, si è occupato con un altìssìmo discorso, 
secondo la sua competenza, il senatore Garo­ 
falo.· 

Senza entrare in dettagli, che l'ora tarda 
non mi permette, e cli fronte a lui sarei meno 
competente, gli dico che riconosco come nella 
pratica non s.i provveda sufficientemente ai 

. recidivi e a coloro che so110 delinquenti abi­ 
tuali. 
È vero che nelle c~ndanne vediamo tornare 

troppo frequentemente quelli che furono già 
condannati: sappiamo che molti pericolosi per 
la società vivono indisturbati; nè le leggi at­ 
tuali ci danno il mezzo di segregarli ; l'istituto 
dcl domicilio coatto non può e uon basta a 
provvedere ai gravi difetti che debbono essere 
corretti. 0 

Osservo ali' onor. Garofalo che questa que­ 
stione pur non essendo cli tutta competenza 
nostra, ma in gran parte dcl guardasigilli, è 
stata già trattata in un disegno di legge. cu 
prometto che pure di questo terrà conto il 
Governo nei limiti del possibile. 

Ed ora voglio chiudere questo mie brevi P mo­ 
deste parole, che se vi saranno parse disordi­ 
nate, vorrete ugualmente accettare, conside­ 
rando che del tutto improvvisa fu la destinazione 
che ebbi di parlare qui dcl bilancio dell'in­ 
terno. 

E voglio chiudere, dicendo agli egregi ora­ 
tori che hanno parlato specialmente della qui­ 
stione dell' ordine pubblico e del personale in 
servizio, come io qui non debba fare della po­ 
litica e parlare di indirizzi politici, cose che 
spettanç principalmente al Presidente del Con­ 
siglio ed ai suoi colleghi ministri. 

Mi si consenta però che, ripetendo quanto 
egli stesso ha detto già in altre occasioni, io 
dica che effettivamente nessuno può fare a noi 
l'accusa di minore liberalismo o di reazione 
rimpetto ai nostri predecessori. 

Noi vogliamo che sia fermamente mantenuto 
l'ordine pubblico, avvalendoci dei mezzi di cui 
possiamo legittimamente disporre. 
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Io credo che dicendo ciò non possiamo es­ 
sere considerati meno liberali di quanti ci hanno 
preceduto, poichè non vogliamo nulla togliere 
di quelle che si chiamano e sono le giuste con­ 
quiste del proletariato, ma Solamente tutelare 
l'ordine pubblico ugualmente necessarìo a tutte 
le classi sociali. ·(Approvaziont). 
Il Governo non deve intervenire nei 'rapporti 

fra capitale e lavoro; il Governo non vuole sof­ 
focare le libertà nè di riunione, nè di pensiero; 
soltanto vuole che la libertà che è stata quella 
che ha fotto grande il nostro paese e lo farà 
ancor più grande in avvenire, sia mantenuta 
larga, ampia, fulgida, secondo le più nobili tra­ 
dizioni del popolo italiano. (App1·orazioni. oiois- 
sime). · ~ 

Noi riteniamo altresl che il benessere dcl no­ 
stro paese verrebbe meno il giorno in cui noi 
transigessimo su questo punto. (Applausi). 

Questo sia detto perchè si ripetano, ma non 
si travisino fuori di qui queste mie modeste 
ma franche parole. 
Aggiungerò solo questo: 
Il principio di libertà importa di per se stesso 

il principio del rispetto all'ordine pubblico. 
Noi vogliamo mantenere il principio della 

libertà con la stessa ampiezza con la quale è 
stato mantenuto dai nostri predecessori. (Ap­ 
plauei »ioissimi e prolungati; molte conçratu- 
~z~n~. . 

· · PRF,.SIDE'ljTE. È stato presentato al banco 
della Presidenza il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato confida che il Governo presen­ 
terà, appena sarà possibile, un progetto di legge 
che esoneri lo provincie del lllezzogiorno d'I­ 
talia dal mantenimento degli archivi provin­ 
ciali che sono veri e propri archivi di Stato, 
concretando tali provvedimenti, che, mentre 
liberino le troppo oberate provincie da una 
spesa che loro non spetta, rendano minimo il 
carico dcl bilancio dello Stato. 

e l\IASCI >, 

Non essendo presente il proponente, la trat­ 
tazione di quest'ordine del giorno è rinviata , 
alla prossima seduta. 
Il seguito della discussione è rimandato alla 

seduta. di venerdl alle ore 15. 
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Leggo ora l'ordine del giorno : 

Dlscussione dei seguenti disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa dcl Mini­ 
stero dell'interno per l'esercizio finanziarlo 
1914-15 (~, 38 - Seguilo); 

Maggiori e nuove assegnazioni su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
dcl ~linh1tcro del tesoro per l' esercizio finan­ 
ziario rnrn-u (~. 45); 

:Maggiori asseguazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del ~linistero degli affari 
esteri per l'esercizio flpanziario 1913-14 (Nu­ 
mero 61ì); 

Provvedimenti per la lliblioteca nazionale 
Marciana di Venezia (~- 51); 

Approvazione del piano regolatore e di 
ampliamento della città di Genova nella regione 
d'Albaro (X. 71); 

Rendiconto consuntivo della Colonia Eri­ 
trea per l'esercizio finanziario 1910-11 (N. :3[1). 

Convalidazione dcl Regio decreto 9 agosto 
1910, 11. li!l4, che ammette nl dazio di lire 4 il 
quintale l'olio di arachide destinato alla fabbri­ 
cazione del sapone e modifica una nota del re-, 
pertorio per l' applicazioue della tari Ifa dei dazi 
doganali (N'. 73); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
2:1 ottobre 1913, n. 1284, recante un'aggiunta 
all'articolo 6 dcl vigente testo unico delle leggi 
sull'ordinamento del Regio esercito (:X. 6:3). 

La seduta è sciolta. (ore li.30). 

Lioenzi& o per I& abmpa. il 16 giugno 1914 (ore 18). 

Avv. EooAROO GALLINA. 

Otrettor. del.I• Uttlcio des RNooonti d .. Ile Hdnte puhLlicJJ.e 
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